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Al CORTESI LETTORI 


È questa la 7.® pubblicazione del libro che imprendia- 
mo a ristampare. Il credito del suo Autore, propagato 
principalmente per questa operetta adottata nella maggior 
parte delle Scuole del Regno, ed utile ad ogni persona che 
ama d’ istruirsi nella scienza dei numeri, ci ha indotti ad 
acquistarne la presente edizione. In essa lo stesso Autore 
ha stimato di aggiungere il trattato per le potenze e ra- 
dici, con le rispettive applicazioni; e la esposizione del- 
le unità di misura di tutti gli antichi Stati d'Italia, rag- 
guagliati con le unità del sistema metrico decimale. — 
In questo novello lavoro svolge egli le cognizioni tutte 
delle regole e della pratica dell’ Aritmetica, che, esposte 
con buon metodo, con precisione e chiarezza, nulla la- 
scian desiderare ai tanti che han bisogno o che han va- 
ghezza di faremote, o tenere registri contabili. 

Ci auguriamo, che il Pubblico faccia buon viso alla no- 
stra sollecitudine, il di cui primo scopo è stato la diffusio- 
ne dell’ insegnamento popolare. 

L' Editore 
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PREFAZIONE 


Il pensiero onde io mossi neU’applicarmi a dettare que- 
ste poche pagine non fu certamente quello di offrire al 
Pubblico un’opera peregrina: i trattati di Aritmetica sono 
moltissimi, e furono dettati da insigni professori che han- 
no meritato la estimazione generale. Ha le siffatte opere, 
la più parte comprese in altri lavori scientifici, - non pos- 
sono servire alle Scuole elementari ; o perchè troppo 
astratte e di lunga lena c talvolta oscure nelle definizioni: 
0 perchè difettano di ordinamento pratico, e mancano di 
quelle cognizioni principali che oggi giorno sono ragione- 
volmente richieste. Quindi io mi avvisai, che, facendo te- 
soro degl’ insegnamenti avuti, potessi preparare per le 
Scuole popolari uno speciale trattato che riunisse brevità 
e chiarezza, da rendersi guida ai maestri, ed utile ad ogni 
ordine di persone. — Ho cercato di esser conciso nelle co- 
gnizioni in esso sviluppate, ed ho fatto a modo però che 
si abbiano tutte le principali regole sott’ occhio, esposte 
con un metodo che, seguendo le norme didattiche ricono- 
sciute della più sicura e spedita utilità, ed evitando la lun- 
ghezza, si accomodasse alla svegliata ma trascurata intel- 
ligenza de’ popoli specialmente in queste regioni. — E da 
prima ho creduto incominciare a dar poche nozioni preli- 
minari, riassumendo le definizioni della grandezza, della 
unità, del numero, e dell’ ArUmetica ; aggiungendo alla 
fine di queste nozioni le interrogazioni da farsi dal mae- 
stro, relative alle cose esposte.— Nella prima Sezione ven- 
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yo a trallare del calcolo dei numeri interi, e prima fo 
precedere la numerazione parlata a quella scritta, dando 
ancora conoscenza delle cifre romane e della maniera 
come gli antichi le adoperavano per formarne de’ numeri. 
Ber la numerazione parlata mi giovo di qualunque ogget- 
to che possa rendere materialmente pratico il calcolo, e 
su di esso enumero, e fo eseguire mentalmente le 4 re- 
gole fondamentali dell’ Aritmetica, cioè Addizione, SoU 
trazione, Moltiplicazione, e Divisione, aggiungendo ad 
ogni regola dei problemetti a risolvere dagli allievi, e ciò 
perchè la loro mente abbia a trovarsi di già addestrata e 
possa facilmente avvezzarsi al calcolo, quando dev’ essere 
condotta alla numerazione scritta; ed anche in questo 
esercizio, dopo aver date le regole per eseguire ciascuna 
delle 4 operazioni, vengo a speciali applicazioni, risol- 
vendo problemi analoghi sulle misure in uso, tanto per 
mostrare ad ognuno l’ attuazione pratica delle regole par- 
ticolari, quanto per fare eseguire praticamente le 4 regole 
sui decimali : e ciò a fine che gli alunni delle classi infe- 
riori possano avere con facilità quella istruzione pur trop- 
po ad essi necessaria; riserbandomi nel trattato delle fra- 
zioni di dare la teoria intera. — Cosi compiuta la parte cor- 
rispondente agl’intieri, passo alla seconda Sezione che ri- 
guarda il calcolo delle frazioni ; e premessi i rispettivi 
teoremi, parlo prima delle frazioni ordinarie, e di poi dei 
decimali, compiendo eziandio questo trattato con dei pro- 
blemi analoghi, taluni risoluti ed altri a risolversi dagli 
allievi. 

Nella terza Sezione espongo il sistema Metrico, si quel- 
lo del già Degno delle due Sicilie, come il Decimale, con 
i ragguagli dell’uno con l’altro sistema, e con taluni esem- 
pi pratici più comunemente usati. — Ho però creduto op- 
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portano di premettere a questo trattato poche nozioni di 
nomenclatura geometrica e delle misure delle principali 
figure piane e solide, da servire a rendere più chiare le 
idee delle correlative misure ragionevolmente ragguaglia- 
te. — Tratto di poi delle ragioni e proporzioni, ed in pri- 
ma svolgo le regole del tre semplice, inversa e composta; 
le regole di società di sconto, d'interesse; la regola con- 
giunta di allegazione; e del falso semplice; le quali tutte 
fo dipendere dalla regola dì proporzione per le rispettivo, 
sue applicazioni. 

Così ho stimato disporre il piano della mia operetta, a 
line che i Maestri delle Scuole elementari abbiano un ma- 
nuale che guidar li possa a dettare metodicamente, e gli 
alunni ad apprendere c ritenere le regole della contabili- 
tà, e gli operai tutti si abbiano un compendio che non solo 
contenga le regole più comuni che si presentano nelle sva- 
riate contingenze del loro ufficio; ma ancora il ragguaglio 
delle misure indigene col sistema metrico decimale, cogni- 
zione sommamente necessaria per chiunque al presente 
debba aver mano negli affari, e segnatamente nel traffico. 

Tutte le mie forze ho adoperate, perchè questo rtio la- 
voro conseguisse il fine propostomi. Che se non fossi 
giunto alla meta, l’ indulgenza del pubblico vorrà tener 
conto della onesta intenzione che mi ha amorevolmente 
guidato. 

Ottobre 1861. 


Giovarwi de Rocco 





NOZIONI PREUMINARf 


§ 1. Tutto ciò di cui SÌ può concepire il doppio, il triplo, il qua- 
druplo ec. 0 la metà, la terza parte, la quarta parte ec. cliiamasi 
grandezza ; ed in generale tutto ciò cìie è capace di aumento e 
diminuzione appellasi grandezza. 1 numeri, le linee, le superfl- 
cie, un corpo qualunque sono grandezze : perocché io posso ac- 
crescere 0 diminuire un numero dato, una lunghezza di strada ec. 
concepire un corpo qualunque più o meno grande del dato ec. ec. 

§ 2. Supponiamo che io abbia una lunghezza di 7 metri e che 
volessi assicurarmi della verità di questa misura : prendo una li- 
nea lunga un metro, e l’ adatto tante volte sulla lunghezza data 
per quanto è il numero 7. — Cosi se volessi misurare una strada; 
prendo uno strumento che indica una data lunghezza, e questo pa- 
ragonandolo con la quantità della strada, vengo a sapere quante 
volte questa contiene od è contenuta da quella. Quella quantità 
conosciuta, alta quale si paragona un’altra, si chiama termine di 
paragone ; e la quantità che si prende per termine di parago- 
ne chiamasi unità ; quindi 1’ unità é indivisa nel paragone, ma 
è distinta e separata da ogni altra cosa ; e nello esempio anzi- 
detto il metro sarebbe l’unità, ovvero il termine di paragone a cui 
si riferisce il numero 7 metri. 

L’ unità può essere considerata dall’ordine naturale delle cose, 
dicesi naturale, o dalla convenzione degli uomini ed appellasi 
convenzionale, così se dicessi semplicemente 1 indicherei una 
unità naturale, poiché 1 è il principio di tutta la numerazione 1 , 
2, 3, 4 ecc. : se poi dicessi un metro, 1 lira, 1 esercito ec... sa- 
rebbero unità convenzionali, non già perchè siano indivisibili, 
ma perchè sono le quantità che si prendono per termini di para- 
gone con più metri, con più lire, con più eserciti. 

5 3. L’ aggregato di più unità dicesi numero — 7 metri, 4 li- 
re, 5, 9, ec. sono numeri perchè dinotano l’aggregato di più me- 


iigitized by Google 



— 10 — 


tri, più lire ec. — Se dico 5 lire, e 4, vi è una differenza?... Cer- 
tamente, perchè 5 lire significa una lira presa S volte, mentre 4 
non dinota a quale oggetto lo si volesse riferire. Nel primo caso, 
cioè 5 lire, si chiama numero concreto, ossia numero relativo ad 
una unità convenzionale. — Nel secondo caso, cioè dai nume- 
ro 4 si chiama astratto, perchè è un numero che può esser con- 
siderato indipendentemente dalle grandezze, a cui si riferisce 
la sua unità. — 

Poiché noi possiamo unire colla nostra mente quante unità vo- 
gliamo, risulta, che possiamo formare infiniti numeri. E di fatti 
unendo cento unità,diremo cento, unendo dieci unità diremo 10, ec. 
Dunque i numeri sono indefiniti. 

§ 4. Se dico 5 cavalli e 4 soldati, cosa avrei enunciato ? Due 
numeri. — Ma vi ravvisate tra loro una differenza? Certamente — 
5 cavalli si riferiscono ad 1 cavallo, che è l’unità; mentre un sol- 
dato è r unità di 4 soldati Dunque questi due numeri hanno 

diverse unità, ossia sono di diversa specie. — Quei numeri che 
si riferiscono a diverse unità, ossia che sono di diverse specie, 
si chiamano Eterogenei. Se dico invece 5 cavalli e tre cavalli, 
sono anche numeri, ma hanno la medesima unità, cioè 1 cavallo, 
e perciò sono della stessa speciè. — Quei numeri che sono delia 
medesima specie, ossia che si riferiscono alla stessa unità, si 
chiamano Omogenei. 

Adunque riassumendo ciò che si è detto nei due §§ precedenti 
si ha 


( astratto 
TI numero può essere j 

f concreto 


omogeneo 

eterogeneo 


§ 5. Studiando noi i modi di calcolare i numeri, veniamo a sa- 
pere una quantità di cognizioni, ovvero una scienza che si chiama 
Aritmetica; adunque l' aritmetica è quella scienza che tratta 
dei numeri, e dà le regole per calcolarli — 

« iNTEBBOGAZioni — Che cosa intendete per grandezza? § 1. Che 
(( cosa è unità? § 2. Quale dicesi unità naturale, e quale conven- 
« zinnale? Ivi. Che cosa è numero ? § 3. Quale dicesi numero 
« astratto, e quale concreto ? Ivi. Che cosa sono i numeri omo- 
« genei ? § 4. Che cosa è aritmetica ? § S. 



SEZIONE PRIMA 

CALCOLO DE’ NUMERI INTERI 

CAPO I. 


MniMerazIoue parlata. 

§ 6. SuppoDÌamo di avere innanzi agli occhi il pallottoliere o 
vari altri oggetti che si potessero numerare, come libri, fogli di 
carta, penne ec.; fo in prima osservare che tutti questi oggetti for- 
mano un numero di essi — Tiro da parte la prima pallottola e dirò 
uno, poi la seconda e dirò due, poi la terza c dirò Ire, la quarta, 
dirò quattro, similmente la quinta, dirò cinque, la sesta sei, la 
settima, sette, l’ottava, otto, la nona, nove, la decima, dieci: ed 
avrò compito il primo ordine di pallottole, oppure di oggetti che 
io situerò in diverse righe. Seguitando a contare sul secondo or- 
dine dirò dieci e uno, ossia più brevemente undici ; dieci e due 
ovvero dodici, dieci e tre ossia tredici; dieci e quattro ossia quat- 
tordici; dieci e cinque ossia quindici; dieci e sei, sedici ; dieci 
e sette ossia diecissette; dieci ed otto ossìa diecioUo; dieci e nove 
ossia diciannove; e finalmente dieci e dieci ed avrò venti; da 10 
fino a venti le dirò decine. La terza serie di pallottole comprende 
le ventine, ed io le chiamerò aggiungendo la parola venti alle 
voci radicali dei numeri semplici, fino a ventinove; poi dirò (ren- 
io ovvero venti più dieci, ossia quaranta; quaranta più dieci os- 
sia cinquanta ; cinquanta più dieci ossia sessanta ; sessanta più 
dieci ossia settanta ; settanta più dieci ossia ottanta ; ottanta più 
dieci ossia novanta, e da ultimo novanta più dieci e dirò cento, 
ed avrò le centinaia. Per centinaia si conta, come si è contato 
per decine premettendo sempre la parola cento, fino a contare cen- 
tonovanlanove, a cui aggiungendo una unità si dice duecento che 
sono due centinaia, e nel medesimo modo tre centinaia ovvero 
trecento, quattro centinaia ovvero quattrocento, e poi cinquecen- < 
Io, seicento, settecento, ottocento, novecento, o finalmente dieci 
volte cento che dirò mille. — Le migliaia seguono la stessa ma- 
niera delle unità e delle decine; cosi dirò duemila, due migliaia, 
tremila tre migliaia, quallromila, quattro migliaia, cinquemila 
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cinque migliaia, seimilchseì migliaia, setlemila sette migliaia, ot- 
tomila otto migliaia, novemila nove migliaia, diecimila dieci mi- 
gliaia. — Da diecimila Ano a cento mila si seguita il medesimo 
sistema di numerazione. Da centomila Ano a novecento novanta- 
nove mila novecento novanlanove si chiamano centinaia di mi- 
gliaia, ed aggiungendo ancora un’ unità semplice a questo nu- 
mero si ha il milione, e così, due milioni, tre milioni, quattro 
milioni ec. — Si conta per milioni come si è contato per le mi- 
gliaia, cioè da un milione Ano a dieci milioni, e così da dieci 
milioni Ano a novantanove milioni novecento novantanovemUa 
novecento novanianove : poi si passa ai bilioni, ed egualmente 
come nei milioni si numera per bilioni : si passa quindi alle de- 
cine di bilioni, poi alle centinaia di bilioni, e quindi ai trilioni, 
da questi ai quatrilioni, quintilioni, e così sì seguita per bilioni 
come si è contato pei milioni ec. 

§ 7. Conosciuti i nomi da dare ai numeri, veniamo a conosce- 
re a quanto equivalgono due di essi accoppiati insieme ; ossia se 
unisco un numero ad un altro, che numero mi dà? Se dico 2 unità 
ed a queste ne aggiungo un' altra dirò 3 unità, e se ne unisco 
un’ altra ho 4 unità, e così se volessi sapere 2 e 2 quante unità 
Canno, dovrei contare due e poi altre due, e numerando tutto in- 
sieme avrò 4 — Similmente, se a 4 aggiungo un S bisognerà con- 
tare insieme tante unità quante ne sono nel numero da aggiunge- 
re, cioè 5; quindi 4 ed 1 3, 3 ed 1 6, 6 ed 1 fanno 7, 7 ed uno 
fanno 8, 8 ed 1 fanno 9 unità. E se a queste ne aggiungiamo al- 
tre 4, conteremo 9 ed 1 fanno 10 ; dieci ed 1 fanno 11, 11 ed 1 
fanno 12, 12 ed 1 fanno 13 unità, ossia una decina e tre unità. 
Lo stesso esercizio facendosi con altri numeri, si esegue una re- 
gola che chiamasi addizione. 

PaoBLEHi (a) — Fatemi conoscere, se io do ad un povero 2 sol- 
di, e ad un altro 4, quanti soldi avrò dati? — Se Pietro ha 7 libri 
da studio, ed il maestro in premio della sua buona condotta nella 
scuola gliene regala altri 3, quanti libri avrà Pietro ? 

$ 8. Se prima di uscire aveva 9 soldi in tasca, e per istrada ne 
ho perduto 4, quanti me ne resteranno 7 Procuriamo di fare que- 
sta operazione senza contare i soldi rimasti — Pensiamo un po- 


ta) Problema vuol dire nna proposizione che indica una operazione da ese- 
guirsi ovvero una questione da risolvere. 
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co; — avea 9 soldi, e ne lio perduto 4, 1 ed 1 fanno S, e 5 ed 1 
fanno 6, 6 ed 1 fanno 1, 1 ed 1 fanno 8, 8 ed 1 fanno 9 ; con- 
tando quanti soldi ho dovuto aggiungere al 4 per arrivare a con- 
tare 9 soldi, tro\o che ho dovuto aggiungere cinque. Dunque mi 
son restati 5 soldi— Egualmente se volessi sapere 8 meno 4 quan- 
to restano, dovrei contare 4 ed 1 fanno 5, 5 ed 1 fanno 6, 6 ed 1 
fanno 1, 7 ed 1 fanno 8, quindi quattro unità ht> dovuto aggiun- 
gere al 4 per fare 8, la differenza di 8 a 4 è di 4 — Questo eser- 
cizio che abbiamo fatto si chiama soHrazione. 

PaoBiEMi— Fatemi conoscere se Pierino ha 12 anni, e Luigi 4, 
quale sarà la differenza degli anni tra loro ? — Se aveva 20 sol- 
di, e ne ho dati 10 per elemosina, quanti me ne saranno restati? — 
§ 9. Se io dico una volta una pallina dirò 1, se dirò due volte 
una pallina dirò 2 ; ma se io dicessi : due volle 2 palline, nume- 
rando sul pallottoliere, avrò 4 palline; similmente 3 volte due pal- 
line^ ritrovo che fanno 6 — Ed in generale se dico una volta 1 è 
eguale ad 1, due volte 2 fanno 4, 3 volte 2 fanno 6 ec. Se voglio sa- 
pere 8 volte 6 che numero fanno,conterò 6 volle 8 palline,ed avrò 
il risultato che è 48. Questa operazione chiamasi molliplieazione. 

PaoBLKHi — Se Pietro dà per elemosina a 4 poveri 2 soldi per 
ciascuno, quanti soldi avrò dato?... Se 5 persone hanno ciascuna 
4 lire, quante lire avranno tutti e S ? — 

§ iO. Se considero una pallina od un oggetto qualunque, ed un 
altro eguale, dirò che il primo contiene una volta il secondo ; c 
se ne considero due, dirò che contengono 5 volte l’ altro : simil- 
mente so guardo 6 oggetti, e 2 altri simili, mi accorgo che i pri- 
mi 6 contengono 3 volte i secondi 2 : cosi in generale operando 
sui numeri astratti 8 e 4, dirò rollo contiene il quattro 2 volte— 
Questa operazione dicesi divisione. 

Pboblebi — Il maestro ha 12 libri da distribuire a 6 Allievi, 
quanti libri avrà ognuno? — Antonio tiene depositato in una cassa 
di risparmio 20 soldi, e ne vuol spendere 2 ogni giorno, quanti 
giorni dovran passare finché nella cassa non resti alcun soldo ? 

CAPO II. 

ÌVimicrazIone scritta. 

§ 11. Se domando quanti occhi noi abbiamo, quanti nasi?... 
Al certo mi si risponderebbe due occhi — Un naso... Or suppo» 
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niamo che io volessi far conoscere ciò ad un amico lontano, in 
qual modo dovrei esprimermi ? Collo parola. Ma quegli non po- 
trebbe ascoltarmi ; allora dovrò giovarmi della scrittura de’ nu- 
meri, delta perciò numerazione scritta, facendo de’ segni che 
indicassero i diversi rispettivi numeri. Questi segni si chiamano 
cifre — Dieci sonò le cifre di cui si servono gli aritmetici per scri- 
vere tutti i numeri, delle quali cifre le prime nove indicano il nu- 
mero da loro stesse, e diconsi significative ; mentre la decima 
serve per dinotare la mancanza di una cifra. Eccole — 1, 2, 3, 
4, 5, 6, 7, 8, 9, 0, che si dicono uno, due, tre, quattro, cinque, 
sei, sette, otto, nove, e zero. 

Adunque per rispondere ad un amico lontano quanti occhi ab- 
biamo ? scriverei 2 — Quanti nasi ? 1. 

E poiché le prime nove cifre da loro stesse indicano il numero, 
noi. scriveremo ognuna di queste quando si tratta di scrivere ì nu- 
meri fino a 9 ; ma abbiamo detto che i numeri sono indefiniti, vi 
deve essere perciò una norma per esprimerli tutti mediante le sole 
cennale dieci cifre. Cosi che se dicessi scrivetemi dieci, come si 
farebbe non essendo questo numero compreso nelle cifre sopras- 
segnate ? Bisogna fissare il principio, che ogni numero che sì no- 
mina viene risoluto in unità. Dieci quante unità (ontiene ? si ri- 
sponde dieci. E quante decine sono ? Una. — Scriviamo 1 a si- 
nistra, ed un 0 a dritta : così 10; e sarà scritto dieci — parimen- 
ti undici, abbiamo in esso una decina ed un’unità; scriviamo 11, 
similmente dodici, essendo composto di una decina e due unità 
scriviamo 12; ed al medesimo modo tredici, quattordici, quindi- 
ci, sedici, ec. che si scrivono 13, 14, 15, 16, fino a venti; venti 
essendo composto di due decine, si scrive il due a sinistra, ed il 
zero a dritta, così 20. Ventuno, essendo composto di due decine, 
ed un’unità, si scrive 21. Ed in ciò debbo fare avvertire, che ogni 
numero preso da sé solo ha un valore assoluto, ossia ha il valore 
di ciò che indica specialmente la cifra — mentre se è accoppiato 
con un altro, ha un valore relativo. Così se io scrivo 5 dirò cin- 
que unità; se al 5 accoppio un 2, segnerò 52, ed avrò cinque de- 
cine, e due unità, cioè cinquantadue unità. Passando il 2 a si- 
nistra del cinque, scrivendo 25, il numero cambia di valore, ed 
allora avrò due decine, e cinque unità, ossia venticinque unità. 
E perciò, che unendo una cifra a sinistra di un’altra, si ha un va- 
lore dieci volte maggiore. In questo modo posso scrivere i numeri 
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fino a 100 — Riguardo alle centinaia, deve aversi la medesima 
regola che si è tenuta per le decine. Cosi se volessi scrivere cen- 
to, devo osservare quante centinaia sono, e trovatane una, scrì- 
vo 1: ma questa sola cifra indica tino e non cento; perciò accop- 
pio ad 1 due zeri, cosi 100, ed avrò cento, similmente duecen- 
to, 200 ; trecento, 300 ; quattrocento, 400 ; ec. ec. Se ho centi- 
naia, decine, ed unità da scrìvere, per esempio : trecento vmti- 
quattro, si scrive prima la cifra delle centinaia, poi quella delle 
decine, e da ultimo quella delle unità, così 324; in questo modo 
si scrìvono i numeri fino a mille ; questo lo scrivo aggiungendo 
un altro zero alle centinaia, così 1000. Per le migliaia tengo lo 
stesso ordine che ho tenuto per le centinaia fino a diecimila 10000, 
cosi centomila 100000, un milione 1000000 ec. 

Debbo però far notare che da 1 fino a 9 mi son servito di una 
sola cifra : le chiameremo perciò unità di 1° ordine. — Da dieci 
fino a 99 ho scritto due cifre; — Diciamo um'ld di 2® ordine. — 
Le centinaia le ho scritte con tre cifre; — Diciamo unitd di 3® or- 
dine. Le migliaia sono unità di 4® ordine : da 10 mila fino a 
99 mila 999 saranno unità di 3® ordine, e quindi si scrivono con 
5 cifre — Da 100 mila fino a 999 mila 999 sono unità di 6® or- 
dine — Il milione sarà di 7® ordine, e così le decine di milioni 
saranno di 3® ordine, le centinaia di milioni di 9® ordine; poi il 
bilione di decimo ordine ec. 


Esponiamo in una tavola gli ordini delle diverse unità nel siste- 
ma di numerazione, e dividiamoli in temi ossia membri lernarii. 


Le unità sono di. 

Le decine di . 

Le centinaia di 
Le unità dì migliaia 
Decine di migliaia 
Centinaia di migliaia 


1. ® ordine 

2. ® ordine 

3. ® ordine 

4. ® ordine 

5. ® ordine 

6. ® ordine 


formando la prima 
terna, ossia il 1.® 
membro ternario 

2.® Terna 


Unità di milioni . 
Decine di milioni 
Centinaia di milioni 
Unità di bilioni . 
Decine di bilioni. 
Centinaia di bilioni 
Unità di trilioni . 


7. ® ordine i 

8. ® ordine > 3.® Terna 

9. ® ordine > 

10. ® ordine i 

11. ® ordine / 4.® Terna 

12. ® ordine ) 

13. ® ordine (a) 


(a) QuNto sistema di numerazione è francese, ma però molto usato : men- 
tre nel sistema italiano antico (piando si giunge fino a novecento novanta- 
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Possiamo perciò in generale fissare le seguenti norme per scri- 
vere come per leggere i diversi numeri — Volendo scrivere un 
numero qualunque bisogna avvertire a quale ordine di unità ap- 
partiene, e cosi si viene a sapere il numero di cifre assegnato al 
detto numero; — si passa quindi a segnare prima P unità dell’or- 
dine superiore del numero dato, e poi le altre che immediatamen- 
te la seguono fino alle unità semplici, badando però che se vi 
mancassero delle cifre significative di unità di qualche ordine in*' 
feriore al primo, si suppliscano con tanti zeri, per esempio, se 
dicessi trentunomilaquarantatre, dovrei scrivere 31043 perchè • 
vi manca l’unità di terz’ordine ossia il centinaio, ed invece di esso 
supplisce uno zero — Per chiamare poi un numero di cifre scrit- 
te, bisogna dividere mentalmente il numero assegnalo in terni, 
cosi vengo a conoscere immediatamente a quale ordine di unità 
appartenga ; — chiamerò quindi prima l’ unità dell’ ordine supe- 
riore, e successivamente le cifre di quelle che la seguono fino alle 
^ unità semplici ; cosi per esempio volendo chiamare il numero 

31,401,219,738 

osservo prima quanti terni sono, e ne ritrovo tre, più due altre ói- 
fre quali formano unità di 11." ordine, che sono decine di bilio- 
ni, e quindi la serie delle cifre date si chiamerà trentuno bilione 
quattrocento e uno milione duecento diedannovemila settecen- 
to trentotto. 

Esercizi — Scrivetemi tremila ottocento venti — Chiamate la 
serie di numeri 23501 — Scrivete due milioni centomila quattro- 
cento e quattro — Chiamate il numero 310,042,341 ec. ec. 

§ 12. Numerazione romana — In riguardo al modo di scrivere 
i.numeri usati dagli antichi Romani, bisogna conoscere che q>ie- 
Sli popoli si servivano delle lettere alfabetiche I, V, X, L, C, D, M 
equivalenti ad uno, cinque, dieci, cinquanta, cento, cinquecen- 
to, mille, ec. — Ecco in qual modo queste lettere si uniscono 
per formare un numero. — I numeri da 1 a 10 si scrivono cosi : 

I, II, III, IV, V, VI, VÌI, Vili, IX, X, 

1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 


nove milioiii novecento novantanove, si passa alle migliaia di mitioni, poi 
alle decine di migliaia di milioni, poi alle centinaia di migliaia di milioni, 
c finalmente ai bilioni, e co^ si seguita pei bilioni, come si è contato per 
milioni. 
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Da ciò appare che nei muneri immediatamente minori di quelli 
scritti con una sola lettera si mette davanti ad essi un I, come per 
esempio per scrivere i si scrive V preceduto da I, e quindi IV. » 
Quante volte poi si vuole esprimere quello superiore airallro con- 
trassegnato eoo la lettera, si pospone I o più I, per esempio per 
scrivere 6, ai scriverà VI, e cosi. 7 VII, 8 Vili ec. — Egual nor- 
ma debbesi kaaue dal dieci in poi, accoppiando ia lettera X (dieci) 
ai numeri sempiici, e cosi seguitare per le ventine, trentine ec.— 
Difatti XX, dinoterà venti; trenta XXX ; quaranta XL, e L cin- 
quanta ec. — Ed in generale antq>oneDdo una lèttera ad un’al- 
tra che ha maggior valore, s’intenderà questa diminuita dalla pri- 
ma, e posponendola, significherà un numero espresso da una let- 
tera aumentata di quella posta dopo ; cosi se volessi scrivere 47 
segnerei XLVII. — La medesima regola vale per ie centinaia, mi- 
gliaia ec. cosi 235 si scrive CCXXXV, 596 si scrive DXCVI. 

Esbbcizi — Come si legge questo numero CXLVI? — Come si 
legge quell'allro MOCCV1I17 — Scrivetemi 95. — Scrìvetemi 590. 

Addizione. 

$ 43. Se volessi conoscere 5 soldi, e 9 soldi quanti soldi for- 
mano, quale operazione dovrei fare? L’ addizione. — Ebbe- 
ne, scrìviamo 5 e 9, il 5 sopra del 9, tiriamo una lineetta, e cosi 

S 

9 

e facciamo l’addizione: questi numeri 5 e 9 quanto fanno? — 14: 
scrìviamo questo numero sotto la lineetta ed avremo eseguita l’ad- 
dizione del 5 di unita con 9, e si ha 14, che si chiama somma, 

0 totale 5 

9 

14 

Ma se dicessi 15 lire e due penne potrei addizionare questi due 
numeri ?... Certo che no, — sempre direi 15 lire, e 2 penne, 
perchè sono cose diverse, ossia sono di diversa specie : e perciò 
che per fare addizione di due o più numeri bisogna che questi 
sieno della stessa specie, ossia omogenei. Adunque possiamo de- 
finire essere l'Addizione quella operazione per cui dati piùnu~ 
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meri omogenei se ne va cercando un altro che eguagli i numeri 
dati presi insieme; il numero trovato chiamasi somma o totale. 

L’ esercizio che abbiamo fatto su questo proposito potrebbesi 
ripetere anche con qualunque serie di numeri, ma questa opera- 
zione sarebbe troppo lunga e noiosa, e perciò gli aritmetici han- 
no inventata una regola particolare, la quale giovandosi dell’ ad- 
dizione mentale, può con brevità e chiarezza facilitare il mezzo 
per eseguire qualunque addizione di numeri interi — Veniamo 
ora ad un esempio pratico per fissare la regola generale. 

Siano date le serie 3976, 8958, 5843, 8317: bisogna ritrovare 
la somma od il totale. 


3976 

8958 

5843 

8317 


27094 somma 


Si esponga la prima serie di numeri, e 
quindi le serie seguenti tutte situate sotto la 
prima, in modo che le unità, le decine, le cen- 
tinaia, ec. . . delle serie seguenti corrispon- 
dano perpendicolarmente sotto le unità, le 
decine, le centinaia ec... della prima serie ; ossia che ogni ordi- 
ne di unità delle seguenti serie corrisponda sotto ciascun ordine 
di unità dalla prima di esse. — Così disposti i numeri, tirisi una 
linea orizzontale sotto l’ ultima serie, e s’ incominciano ad unire 
le cifre che si contengono nella colonna delle unità di tutte le se- 
rie date in questo modo: 6 ed 8 ossia 6 più 8, ed invece di dire 
più segnasi una piccola crocetta + e facendo 6+8 fanno 14, 14+3 
uguale a 17; 17+7 faranno 24 unità, ovvero 2 decine e 4 unità: 
le 2 decine si riportano nella colonna immediatamente, che è quel- 
la delle decine, e le 4 unità si scrivono sotto la colonna delle uni- 
tà: quindi uniscansi le cifre segnate nella colonna propria nel me- 
desimo modo che si è praticato innanzi per le unità, cosi 7 + 2 
(che si riportano) formano 9, 9 + 5 è eguale a 14, 14 + 4 uguale 
a 18, 18 + 1 è eguale a 19, queste sono decine che risolute in 
unità formano 190 unità, ossia 1 centinaio e 9 decine ; il nume- 
ro 1 delle centinaia si riporta nella colonna che immediatamente 
segue, e le 9 decine si scrivono sotto la colonna delle decine. Alla 
maniera istessa si eseguirà in prosieguo 9+1 è eguale a 10, 10+9 
eguale a 19, 19+8 è eguale a 27, 27+3 è eguale a 30 centinaie, 
ossia 3 migliaia e nion centinaio, che si segna 0; le 3 migliaia si 
riportano nella colonna segu'ente, ed il 0 si scrive sotto le centi- 
jiaia: così si prosiegue per la colonna delle migliaia notando l’in- 
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tera cifra, perchè non vi sono più numeri da addizionare, e si ha 
27094, eh’ è la somma, o il totale richiesto. 

Ricaviamo da ciò la seguente regola per l' addizione dei nu- 
meri interi. 

Si scrivono tutte le serie di numeri dati seguendo le unità del 
medesimo ordine nella stessa colonna. — Poi tirisi sotto una 
linea orizontale, e cominciando dalla prima colonna a destra, 
ossia dalle unità semplici, si uniscono le une con le altre le di- 
verse cifre; ottenuto il totale, si traggono le decine, le quali si 
riportano nella colonna seguente a sinistra, e le unità rimaste 
si segnano sotto le unità; cosi si faccia per le decine, centinaia, 
migliaia ec. finché si addizionano tutte le colonne; la cifra che 
si ottiene sarà il totale richiesto. 

Applicazioni — Ciò che abbiamo fatto nell’ addizionare i nu- 
meri astratti, applichiamolo ai numeri concreti ; servendoci della 
regola anzidetta — Supponiamo che si abbia a ritrovare la som- 
ma di 5 metri, 3 decimetri e 4 centimetri, con 2 metri, 4 decime- 
tri e 1 centimetro, con 4 metri, 9 decimetri, e con 12 metri 3 de- 
cimetri e 1 centimetro. — Sappiale anzi tutto che ogni metro equi- 
vale a 10 decimetri, ed ogni decimetro è 10 centimetri. Possiamo 
quindi considerare il metro come il ducato che equivale a 10 car- 
lini, ed ognuno di questi a 10 grani ; e risolvere i metri decime- 
tri e centimetri in centimetri soltanto, a somiglianza dei carlini e 
grana che si riducono a grana, e scrivere prima i metri antepo- 
nendovi per distinzione la lettera M. poi una virgoletta per segna- 
re i decimetri e centimetri risoluti in centimetri soli; — cosicché 
5 metri 3 decimetri ed 1 centimetro, si scrive M. 5,31. e cosi le 


cifre seguenti M. 2,41, M. 4,90. M. 12,31, — 
si situano nel modo suindicato, e tratta la som- 
ma, badando a non trascurare la virgola nel pro- 
prio posto, si hanno per risultato metri 24, e 
centimetri 93, ossia metri 24, 9 decimetri, e 
3 centimetri. 


M. 5,31 
M. 2,41 
M. 4,90 
M. 12,31 

M. 24,93 


Alla stessa maniera si pratichi se si vuol sapere la somma di 
Lire 4 e 25 centesimi — Lire 5 e 20 centesimi. — ^ 25 

Lire 20 c 53 centesimi ec. — Si situano come ho L. 5|20 

detto per i metri, scrivendo L. per indicare le lire, L. 20,53 

e si faccia al solito l’ addizione, ed il totale otlenu- 

to sarà lire 29, e 98 centesimi L. 29,98 


Digilized by Google 



— 20 — 

Sottrazione. 

§ 14. Supponiamo che si voglia conoscere la diiTerenza che 
passa Ira l’età di duo fanciulli, uno de’ quali ha 9 anni e l’altro 6, 
quale operazione si dovrà fare ? — La sottrazione — Scriviamo 
questi due numeri il 9 sopra, ed il 6 sotto, tiriamo una li- 
neetta e facciamo l’ operazione : Da 9 meno 6 quanto re- 
sta? — Resta 3; scriviamo questo numero sotto la lineetta, 
ed avremo eseguita la sottrazione; il 3 trovato si chiama re- 
siduo, 0 differenza.— Se dicessi poi 9 penne meno 4 libri; 
potrei trovare il residuo tra questi due numeri ? — No : non po- 
tendosi dalle penne sottrarre i libri, nà da questi togliere le pen- 
ne, essendo cose di diversa specie, ossia eterogenee. Quindi per 
eseguire la sottrazione di due numeri fa d’ uopo che sieno omo- 
genei, ossia della stessa specie. Nell’ esempio anzidetto ho tolto 
6 dal 9; — diamo un nome anche a questi due numeri, al nu- 
mero 9 che è quello da cui si toglie 1’ altro daremo il nome di 
minuendo, ed il 6 ossia quello che si toglie dal 9 si chiami sot- 
traendo. Adunque la sottrazione è qìidla operazione per cui dati 
due numeri dissuguali, si va in cerca di un altro numero, che 
dinota di quanto il maggiore eccede il minore. H numero da cui 
si toglie l'altro si chiama Minuendo, quello che si toglie appel- 
lasi Sottraendo, ed il numero che si ottiene dicesi Residuo o Dif- 
ferenza. 

Ma per eseguire questa operazione sopra due serie estese di ci- 
fre, e per rendere meno noioso e più sicuro il calcolo, gli Aritme- 
tici hanno pensato d’ inventare una regola particolare, la quale si 
giova della sottrazione mentale che facilita di molto a trovare il 
residuo o la differenza tra due numeri dati. 

Però in questo problema vi sono due casi. 

1. Quando ciascuna cifra del sottraendo sia minore di ciascuna 
cifra del minuendo. 

2. Quando ciascuna cifra del sottraendo non è minore di cia- 
scuna cifra del minuendo, ma bensì l’ intero numero sottraendo 
è minore dello intero minuendo. 

Ecco un esempio del 1® caso — Sieno date le serie di nume- 
ro 9362 minuendo, e 3141 sottraendo, per ritrovare il residuo si 
fa cosi: si situano come si è fatto neU’addizionc, il minuendo so- 
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pra, e sotto di esso il sottraendo, ed in modo che le unità, deci- 
ne, centinaia ec. dell'uno corrispondano sotto le rispettive unità, 
decine, centinaia ec. dell’altro; poi si tiri una . 

linea, ed incominciasi la sottrazione — Da 2 minueruh 

unità meno un’ unità ed invece di dire meno 

possiamo segnare con una lineetta —, da 2—1 0221 residuo 

resta un’ unità, la quale si scrive sotto la co- 
lonna delle unità ; poi si passa alle decine, e si faccia da 6—4 si 
avrà per residuo 2, che si segna sotto le decine, e similmente da 
3—1 resta 2, che segnasi nel luogo proprio; da 9—3 resta 6 che 
scrivesi anche a suo luogo; in modo che si otterrà il numero 6221 , 
che è il residuo richiesto. 

Veniamo al secondo caso. — Sia da sottrarre 2349 da 4321— 
Si situano le serie di numeri nel modo indicato, cioè il sottraen- 
do sotto al minuendo, ed in modo che ciascuna unità corrisponda 
sotto quella della stesso specie ; tirisi una linea, ed incominciasi 
a detrarre dalle cifre delle unità del minuen- 
do quella del sottraendo, cosi 1—9, e non minuendo 

potendosi perchè 1 è minore del 9, si prende 2049 sottraenao 

un’unità della cifra seguente 2, cioè da quel- 2172 residuo 

la che risponde alle decine, la quale decina 
risoluta in unità semplici sono 10 unità, che accoppiate ad 1 for- 
mano 11 unità, da queste tolte 9 unità restano 2, che si segna 
sotto la colonna propria; passando alla cifra seguente 2, questa è 
restata 1, poiché si è tolta un’ unità ; da 1 decina meno 4 decine 
non si può; si prende egualmente un’unità dalla cifra seguente 3, 
cioè dalle centinaia ; le quali risolute in decine sono 10 decine, 
10+1 formano 11 decine, meno 4 decine, il residuo è 7, che si 
scrive sotto la colonna delle decine, e si passa alla cifra che sct 
gue, cioè alle centinaia ; 4 centinaia ( poiché si è tolta prima 1 ) 
meno 3 centinaia resta 1 centinaio che si scrive a suo luogo; e si- 
milmente 4 migliaia meno 2 migliaia la differenza è 2 che ancora 
si segna; in modo che si ottiene 2172 che è il residuo totale. 

Vengo ad un altro esempio. 


Esponiamo le seguenti due serie di numeri, che si situano nel 


^edesimo modo detto innanzi. 

^ Incominciansi a detrarre le unità del 
sottraendo da quella del minnendo cosi 
da 1-0 l’eccesso è 1, il quale segnasi 
sotto la linea nel luogo delle unità : poi 


7353001 minuendo 
4161430 sottraendo 

3191571 residuo 
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si passa alle decine, da 0—3 non si può, si prende perciò un’unità 
dalle centinaia, la quale nemmeno può darla essendo del pari 0 ; 
si passa alla colonna seguente ove si ritrova la cifra significativa, 
e si ha l’unità di staccarsi 3, fa quale sta nel luogo delle migliaia, 
e portandosi nel sito delle centinaia, diverranno 10 centinaia, dal- 
le quali staccatane un’unità restano 9 centinaia, e l’unità staccata 
passa nelle decine semplici, in modo che accoppiata col 0 for- 
mano 10 decine, da queste toltone 3 restano 1 ; le quali si se- 
gnano sotto la propria colonna. — Dalle 9 centinaia toltone 4 si 
avrà per residuo 5, che scrivesi a luogo proprio. — Da 2 migliaia 
rimaste, meno 6 non si può; si fa imprestare un’unità dall’ordine 
superiore immediato, cioè dalle centinaia di migliaia, la quale 
unità risoluta in decine di migliaia formano 10 più 5 sono 15, da 
queste meno 6 resta 9, che si seguita a segnare nella correlativa 
colonna; e cosi da 2 centinaia di migliaia restate, tolto 1 la diOe- 
rensa è 1, e da 7 milioni meno 4 si avrà 3 : si ottiene finalmente 
la cifra 3191571, che è il residuo o la differenza ricercata. 

Da ciò si è stabilita (a regola perla sollraz. dei numeri interi. 

Per soltrarre una serie di numeri interi da un'altra si scri- 
ve il minuendo sopra del sottraendo, ponendo ciascun ordine 
di unità dell' uno sotto il medesimo ordine di unità dell' altro, 
poi si tira una linea, e s'incomincia a sottrarre ciascuna cifra 
del sottraendo da quella corrispondente del minvmdo, e si seri-' 
ve il residuo al di sotto. — ' • k cifra fosse più grande 

della superiore, allora si aggiunge a quella delta del minuendo 
mentalmente 10, e si considera la cifra superiore a sinistra di- 
minuita di f; cosi aumentata di’IO unità la cifra del minuen- 
do si potrà sottrarre quella inferiore al sottraendo. 

ÀppucAzioNE — Sieno da sottrarre metri 14 e 
32 centimetri da metri 24 e 12 centimetri — Si 
espongono le due cifre, il minuendo sopra ed il 
sottraendo sotto, e si esegue la sottrazione tenendo 
sempre conto del posto della virgola, poiché essa 


80 centimetri. — 

Egualmente se volessi sapere la differenza tra li- 
re 290 e 24 centesimi, e lire 122 e 23 centesimi. — 
Si situano le due serie l’una sotto dell’altra, come 
si è detto, e si faccia la sottrazione. — La differen- 
za sarà di lire 167 e 99 centesimi. 


M. 

24,12 

M. 

14,32 

M. 

9,80 

di 

M. 9 ed 

L. 

290,2ÌÉ 

L. 

122,2V 

L. 

167,99 
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§ i5. Prove delle due precedenti regole — Quante volte una 
persona volesse assicurarsi se nel fare tanto l’addizione quanto la 
sottrazione abbia errato o pur no, si sono stabilite le seguenti 
regole. 

Pegola per la pruova dell' addizione. 


Suppongasi che si esegue la somma delle seguenti serie di 
numeri e di. questa si voglia assicurare 
se si fosse errato o pur no : ecco come 
devesi fare. — Si tiri una linea orizontale 
sulla serie superiore, e tolta questa, si 
addizionino le rimaste serie di numeri : 
si otterrà il secondo totale 6303; — quin- 
di si addizionino la prima serie tolta, cioè 
3421, con questo secondo totale trovato, 
ossia 6303, e si dovrà ottenere per con- 
seguenza il primo totale; ossia 9724 — 

Adunque per provare se la somma tro- 
vata di varie serie di numeri sia vera 
0 pur no, convien tirare una linea sotto la serie superiore dei 
numeri dati, e si addizionino le rimanenti; ritrovato il secon- 
do totale si addizioni questo con la serie superiore tolta, e do- 
vrà verificarsi per risultato un numero eguale alta prima som- 
ma ritrovata. 


342 

2171 

3120 

1012 

9724 totale 

6303 secondo totale 

9724 


Regola per la pruova della sottrazione. 
Ecco una sottnitione eseguita ne’ seguenti numeri. 


632793 minuendo 
213992 sottraendo 


418801 residuo 


632793 

t lendosi assicurare della verità del residuo^ si addizioni il sol- 
do col residuo e si dovrà ottenere per risultato il minuendo; 
perchè se il residuo dinota la differenza del minuendo al sottraen- 
do, è chiaro che addizionato questo con Io stesso residuo dovrà 
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risultare necessariamente una cifra eguale al medesimo minuen- 
do. — Dunque la pruova della soUrazione è quella che addi- 
zionando il residuo col soUraendo, rimila la somma eguale 
allo slesso minuendo. 


« Molliplicazione. 

S 16. Se si volesse sapere 4 volte 3 quanto Anno 1 — Dovreb- 
be sommarsi 3 + 3 + 3 + 3, è eguale a 12 ; invece di scriverò 
è eguale, si segnano due lineette =, 3 + 3 + 3+3 = 12. Cosa; 
si avrà fatto sommando tutte queste cifre ? — Si sarà eseguita 
quattro volte una somma. Similmente se si volesse sapere 3 vol- 
te 5 a che numero corrisponde, sì scriverà 5 + 5 + 5 = 15, op- 
pure 3 + 3 + 3 + 3 + 3 = 15, in questo modo dovrebbe farsi tre 
volte una somma di 5, oppure cinque volte una somma di 3. — 
Invece di far ciò, si scriverà U 3 sopra ed il 5 sotto, cosi 3 si tiri 
una lineetta, e si consideri 3 volte 5, 5 domandando a sè stesso 
a che monta, raddoppiato tre volte, ed appurato che (ànno 15 si 
segnerà sotto la lineetta. Questa operazione che si è fatta chia- 
masi molliplicazione — 1 numeri 3 e 5 che abbiamo addizionati 
per l’espressa maniera, ovvero moUtpiteati, si chiamano fallori. 
Però il 3 si chiama moltiplicando, ed il 5 che è il numero che 
moltiplica ha il nome di molliplicatore, e quel numero che si tro- 
va mediante questa operazione, si dice prodotto. — E poiché nef- 
r esempio anzidetto avendo moltiplicato il 3 per 5 son venuto a 
raddoppiare 5 volte il 3, ossia ho replicato tante volte il 3 per 
quante sono le unità del 5, ossia del moltiplicatore, cosi la mot- 
Uplicazione può definirsi quella operazione pd^- la quoto doti 
due numeri chiamati fallori, e particolarmente quello che si 
moltiplica dello molliplicando, e quello che moltiplica detto 
moltiplicatore, si va in cerca di un altro numero che conterrà 
tante volle uno dei fattori per quanto f altro contiene l’ unità; ' 
ed il numero trovato si chiama Prodotto. 

Ciò posto, è facile eseguire la moltiplicazione dei numeri di una 
sola pifra : ma perchè sarebbe troppo lungo moltiplicare due^- 
rie di nnmeri di più cifre se non si ritenessero a memoria i 
dotti di due numeri di unità di primo ordine, gli Aritmetici si sS- 
vono della seguente tavola, che dicesi Ktagoriea, dal nome di 
Pitagora che ne fu V inventore ; eccola 
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45 

54 

63 

79 

81 


U modo con cui si fa questa tavola è semplicissimo. Si scri- 
vono le cifre da 1 fino a 9, situate in linea orizzontale; al di sotto 
si scrive raddoppiato ciascuno dei suddetti numeri; la terza linea 
si comporrà sommando la prima linea colla seconda, segnando i 
numeri sotto i primi ciascuna a suo luogo ; la quarta linea si ot- 
tiene sommando la prima linea colla terza ; la quinta sommando 
la prima colla quarta ; e similmente la sesta, la settima ec. som- 
mando sempre la prima coU’ultima linea. É chiaro che allorquan- 
do si avrà completata la tavola si ritroveranno tanto nella prima 
linea superiore che nella prima linea a sinistra le 9 cifre arabe 
per noi adottate. 

Il modo poi di adoperare questa tavola è il seguente. — Si cer- 
ea uno dei fattori dati nella linea superiore e si contano in basso 
tante casette sotto il numero dato per quante sono le unità dell’al- 
tro fattore inclusa quella del numero dato; neli’ullima casetta nu- 
merata si ritrova il prodotto richiesto. — Si voglia trovare, per 
esempio, 4 volte 8 a che corrisponde : si cerchi il 4 nella prima 
linea superiore, e si contano 8 casette ; nell’ ottava casetta si ri- 
troverà 32 che è il prodotto ricercato (a). 


(a) Si può trovare 11 prodotto di due numeri di una dfra anche in quest’al- 
tro modo : si cerca uno dei fattori dati nella prima linea superiore, e l’altr» 
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In questo modo riesce facile apprendere e ritenere a memoria 
i prodotti dei fattori delle prime 9 cifre. 

Per brevità si adopera nella moltiplica il segnoXoppure (•) tra 
i due fattori, che signiQca moltiplicalo. 

Passiamo al modo di moltiplicare diverse serie di cifre. 

N. 1. Moltiplicare una serie di numeri per un numero di una ' 
sola cifra. 

Se si deve moltiplicare una serie di numeri per la sola unità, 
come per esempio 452x1, si scrivono questi numeri segnando 
il moltiplicando sopra, ed il moltiplicatore sotto così : 

452 

1 

È chiaro che non dovrò fare altro che replicare la stessa cifra, dap- 
poiché qualunque numero preso una sola volta è eguale a sè stes- 
so, così: 1 volta 2 è uguale a 2 che sì scrive sotto le unità; 1 vol- 
ta 5 è uguale a 5 che si scrìve in seguito; 1 volta 4 è uguale a 4 
che si segna, e si avrà la stessa serie 452. — Ma se poi dovessi 
moltiplicare una serie di numeri per una cifra maggiore della 
semplice unità allora si dovrà operare nel seguente modo; p. es. 

46385 moltiplicando 
4 moltiplicatore 

t 

185540 prodotto 

Si situano nel modo indicato, cioè il moltiplicando sopra, ed il 
moltiplicatore sotto di esso, si tiri una linea orizonlale, ed inco- 
minciasi a moltiplicare la prima cifra delle unità del moltiplicato- 
re per quante sono le cifre del moltiplicando, principiando dalle 
unità semplici, e servendosi della tavola Pitagorica, in questo 
modo, cioè 5x4=20 unità, che formano due decine, e zero unità; 
il 0 si segna sotto le unità c le 2 decine si riportano alla colonna 
delle decine, come si è detto nella somma ; similmente 4x8 de- 
cine=32+2 fanno 34 decine, ovvero 3 centinaia, e 4 decine; le 4 
decine si segnano alla sinistra delle unità, e le 3 centinaia si ri- 
portano ; così 4x3=12 (centinaia)-)- 3 (di riporto )=15 centinaia 
ovvero 5 centinaia ed 1 migliaio, le 5 centinaia si segnano nel 

fattore nella prima linea a sinistra, percorrendo in basso la linea di quel fat- 
tore trovato nella prima linea superiore, il prodotto si troverà scritto nella 
casetta d’incontro colla Unea che passa pel secondo fattore trovato a sinistra. 
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luogo proprio, ed 1 migliaio si riporta; egualmente 4x6=24 (mi- 
gliaia)+l (di riporto)=25 migliaia, cioè S migliaia e 2 decine di 
migliaia, il 5 si segna ed il 2 si riporta cosi 4x4=16+2=18 de- 
cine di migliaia che si segnano interamente, non essendovi più 
cifre da moltiplicare, onde si ha l’intero numero 185540 che è il 
prodotto ricercato, essendo stato il moltiplicando preso tante vol- 
te per quante sono le unità del moltiplicatore, ossia 4. 

N. 2. Moltiplicare una serie di numeri per due cifre, una delle 
quali è 0 (zero). Esempio. 

23541 moltiplicando 
40 moltiplicatore 

S’ incominci dal moltiplicare la cifra delle unità semplici del 
moltiplicatore ; ma siccome questa cifra è 0, così devo moltipli- 
care il 0 per 1. E detto che il 0 calcolato isolatamente non ha al- 
cun valore, quindi moltiplicare un numero qualunque per 0 è lo 
stesso che moltiplicarlo per niente, ed il niente per quante volte 
preso sempre niente sarà; d’onde 0X1 darà 0, similmente 0x4=0, 
0x5=0, 0x3=0, 0+2=0, dovrebbe scriversi 

23541 

0 


00000 

Invece di scrivere in questo modo, che porterebbe noia e non 
darebbe alcun valore alla cifra composta di 0, si segna il primo 0 
cioè il primo prodotto di 0, unità per 1, e si passa immediatamen- 
te alla cifra seguente, cioè al 4; seguitando la moltiplica del 4 per 
tutte le cifre del moltiplicando come nel 1** caso si è detto, e 
si avrà : 

23541 moltiplicando 
40 moltiplicatore 

941640 prodotto ritrovato 

Egualmente, se si avessero nel moltiplicatore due o più zeri si 
segnano nel luogo corrispondente alla rispettiva situazione, e si 
passa alla cifra significativa. — Esempio. 

34104 

200 

6820800 prodotto ritrovato 
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Da ciò 8i deduce che se si volesse moltiplicare un numero per 
100 è suillciente aggiungere a destra del numero dato due zeri ; 
e questo attesta la ragione accennata che 1 non moltiplica.— Cosi 
invece di moltiplicare 314 per 100 si scrive 31400, e eA sarà ri* 
trovato il prodotto. 

N. 3. Finalmente sieno date due serie di numeri dì cui il mot* 
tiplicatore è composto da più cifre. — Esempio. 

46385 moltiplicando 
234 moltiplicatore 

185540 

S' incominciano a moltiplicare le unità del moltiplicatore, cioè 
4 pel moltiplicando nella maniera testé indicata, e si avrà la pri* 
ma cifra, che si segna ai solito. 

46385 
234 • 


185540 

Passandosi poi alla seconda cifra dei moltiplicatore cioè alle 
decine, che sono 3, ovvero 30 unità si avrà il secondo prodotto 
1391550, che si scrive sotto il primo prodotto trovatOi cioè: 

46385 

234 


185540 

1391550 

£ siccome moltiplicare un numero per 30 unità è lo stesso di 
moltiplicarlo per 3 decine, polrebbesi nel prodotto ottenuto 
1391550 sopprimere l’ ultimo 0, che dinota le decine ridotte ad 
unità, e si scrive 139155 incominciando a segnare il 5, che sono 
decine, sotto le decine del primo prodotto ottenuto, ossia sotto 
il 4, e si avrà 

46385 

234 


185540 

139135 

Similmente passando alla terza cifra del moltiplicatore, cioè 
al 2, dinotando questa le centinaia, potrebbero ridursi a 200 uni* 
tà, e moltiplicare 200 per 46385 ; in questo caso si otterrebbe il 
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terzo prodotto 9271000 ; da questo sopprìmendo i due zeri a de^ 
atra per la stessa ragione rilevata per le decine, s’ incomincerà a 
segnare la prima cifra sotto la terza cifra, onero sotto la colon- 
na delle centinaia dei due precedenti prodotti, e si ha : 

46385 

234 


Ì85S40 

139155 

92770 


Si tiri dipoi una linea orizzontale sotto i prodotti avuti, e si ad- 
dizionino insieme ; risulterà la somma 10854090 ; e poiché que- 
sta serie di cifre è eguale a lutti e tre i prodotti, cioè a quello 
delle unità, delle decine e delle centinaia del moltiplicatore, si ha 
il prodotto che rìcercavasi. — Si vegga eseguita tutta la ope- 
razione 

46335 

234 


185540 Prodotto parziale 
139155 Prodotto parziale 
92770 Prodotto parziale 

10854090 Prodotto totale ricercato 

Da ciò si deduce la seguente regola generale per la moltipli- 
cazione dei numeri : 

Per moltiplicare due numeri interi l'uno per Valtro fa^ d'uopo 
scrivere il moltiplicando sopra, ed il moUiplicatore sotto di 
esso, in modo che si corrispondano le unità dello stesso ordine 
in una stessa colonna. Si tiri una linea, ed incominciasi a mol- 
tiplicare tutto il moltiplicando successivamente per le unità, 
decine, centinaia ecc. del moltiplicatore ; la prima cifra del 
prodotto si scrive sotto le unità del moltiplicatore, la seconda 
cifra sotto le decine, la terza sotto le centinaia ec. : terminata 
la moltiplica di ciascuna cifra del moltiplicatore tirisi un'altra 
linea c si addizionino insieme i prodotti parziali avuti; la som- 
ma che si otterrà sarà il prodotto ricercalo. — 

E qui bisogna far ancrtire che nella moltiplica non è indispcn- 
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sabile, come nella somma, l’ omogeneità nei due termini, cioè 
moltiplicando e moltiplicatore, poiché s’ intende non già somma- 
re i due fattori, ma prendere tante volte il moltiplicando per quan- 
te sono le unità del moltiplicatore, e quindi il moltiplicatore an- 
corché fosse numero concreto pur tuttavolta s’intende nella mol- 
tiplica come numero astratto. Di fatti se dicessi 5 libri a lire 2 
ognuno, si scrive 5x2=10, vale a dire che ho preso 5 due volte, 
senza riguardare se il 2 si riferisce a lire o ad altro. 

Applicazioni — Se si volesse sapere il prezzo di 15 metri di 
panno a lire 4 e 25 centesimi il metro, quale operazione dovrà 
farsi? — La moltiplicazione, poiché se ciascun metro costa L.4,25, 


per conoscere il costo dei 15 metri bisogna som- M. 15 
mare 15 volle le lire 4 e 25 centesimi, ossia bi- L. 4,25 

sogna moltiplicare 15 per 4,25— in questa mol- 

tiplica si terrà conto del sito della virgoletta co- 75 

me abbiamo fatto nella somma, ed il prodotto 30 

che si ottiene cioè L. 63,75 sarà il prezzo de’15 ‘ 60 

metri di panno : e se avessi dato già in conto al 

mercante lire 20; allora conie dovrei assicurarmi L. 63,75 
del resto a dare ? 


Con la sottrazione di lire 20 dalle lire 63,75 63,75 minuendo 
si esegue e si ha lire 43,75 centesimi che do- 20,00 sotlraendo 

vrei dare al mercante (a) — Supponiamo che 

si voglia sapere M. 12 e 15 centimetri di tela 43,75 


a lira 1 e 21 centesimi il metro quanto costano ? — È noto che 
questo problema si risolve ancora con la moltiplicazione. •— 
Segnansi adunque queste due cifre, cioè i me- 
tri ed i^centimetri, e le lire ed ì centesimi nel M. 12,45 

modo anzidetto, ed incominciasi a fare la molti- L. 1,21 

plica del primo carattere del moltiplicatore pel 

moltiplicando ; esaminando il primo prodotto si 1215 

troverà che siccome vi sono due sole cifre che 2430 

contrasegnano i metri interi, così il prodotto di 1215 

1 centesimo per 12 metri, uguale a 12, indiche- 

rà senza fallo 12 centesimi, mentre le rimanenti 14,70,15 

cifre 15, saranno parte di essi centesimi. — Lo 

stesso ragionamento facendo per la seconda cifra del moltiplica- 


ta) Ho frapposto (laesto esempio di sottrazione, perchè è bene rammentare 
Je regole dette innaDii. (U maestro avrà cura di svolgere simili esercizi). 
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lore, che è 2 decimi, il secondo prodotto che si otterrà sarà com- 
posto di 24 decimi, e più 30 quale sarebbe parte di un decimo : 
e siccome 24 decimi sono uguali a 2 lire e 4 decimi, cosi si avrà 
il prodotto uguale a 2 lire, e 4 decimi, e più 30. — Egualmente 
la terza cifra del moltiplicatore essendo 1 lira, ne verrà di conse- 
guenza che il prodotto sarà di lire 12, e 15 centesimi : come ab- 
biamo detto nell’ esempio precedente. Adunque il valore dell’ in- 
tero prodotto, addizionando tutti e tre i prodotti parziali si otterrà 
separando 4 cifre, e quindi sarà di lire 14,70 centesimi, e 15 che 
sarebbero tante cifre dall’intero prodotto per quante cifre di cen- 
tesimi si trovano tanto nel moltiplicando, quanto nei moltiplicato- 
re — Le cifre restate a sinistra della virgola saranno interi, le due 
prime staccate saranno decimi e centesimi, e le altre sarebbero 
porzioni di centesimi, 70 e 15 parti di centesimo. — Veniamo ad 
un altro esempio = Sia da sapersi 21 metri di nastro a 25 cente- 


simi di lira il metro, quanto costano. — 

Si scrivono le due cifre date, però davanti M. 21,15 

al 25, come centesimi, si mette una virgolet- L. ,25 

ta. — Si esegua la moltiplica, e si otterrà il 

prodotto 52875, dal quale bisogna separare 10575 

4 cifre, perchè altrettante ne sono a destra 4230 

della virgola dei due fattori ; e siccome que- 

ste sono quattro, cosi mettendo da parte 4 ci- 5,28,75 


fre nel prodotto trovato, si ha per risultato lire 5,28 centesimi, e 
75 porzioni di centesimi. — 

Divisione. 

§ 17. Se avessi 12 soldi da dare a 6 poverelli, evolessi sapere 
quanti soldi dovrei dare per ciascuno, è chiaro che dovrei sottrar- 
re il numero 6 tante volte dal 12 per quanto più si può : così 
12—6=6, e 6—6=0, e siccome ho fatto due sottrazioni, così due 
soldi devo dare a ciascun povero. In altro modo potrei dire 12 do- 
vendo esser diviso da 6, che numero darà ? — Facendo mental- 
mente la sottrazione ossia vedendo quante volte il 6 può essere 
contenuto nel 12, troverei 2 — La operazione che abbiamo fatta 
si chiama divisione. Il numero che si cerca dividere, come in 
questo caso il 12, si chiama dividendo, quello che divide, cioè 6^ 
si dice divisore, ed il numero che si ottiene, ossia 2, si chiama 
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quoto 0 quoziente. — Possiamo quindi definire, essere la divi- 
sione quella operazione per cui dati due numeri detti Vuno di- 
videndo, cioè quelio da dividersi, e VaUro divisore, cioè quello 
che divide, si va trovando un altro numero che dinota quante 
volle il divisore è contenuto nel dividendo, ed il numero ritro- 
vato si chiama quoto o quoziente — Supponiamo ora di dover 
dividere 35 per 5, ossia vedere quante volte il 5 è contenuto 
dal 35, dovrei fare 35-5=30, 30-5=25, 25-5=20, 20-5=15, 
15—5=10, 10—5=5, 5=5-0 ; quindi mi converrebbe operate 
sette sottrazioni per dire che il 5 essendo sette volte contenuto 
dal 35, il quoziente richiesto è 1. — 

Ma per non fare una serie di sottrazioni, che porterebbe una 
lunghezza di tempo, e forse non eviterebbe qualche errore, allor- 
ché si tratta di dividere un numero di molte cifre per un altro nu- 
mero, gli Aritmetici hanno pensato di abbreviare questa regola nd 
modo che diremo. Il segno della Divisione è (:) che corrisponde 
a diviso, il quale si frappone tra il dividendo ed il divisore. 

1. Caso. Trattasi di dividere un numero di una soia cifra. 

2. Caso. Se vi sono più cifre numeriche tanto nel divisore, 
quanto nel dividendo. 

Venendo al 1 caso, debbo notare come ho fatto nella molti- 
plica, che se avessi le unità per divisore, il quoziente sarebbe il 
dividendo stesso, poiché l’unità non moltiplica nè divide, e di fatti 
se io dico 8 diviso per 1 è lo stesso di dire 8. — Ma se poi ho da 
dividere un numero qualunque, per esempio 239 per un altro, 
come 8, allora dispongo le cifre in modo che il divisore sia a de- 
stra del dividendo, ed incomincio a calcolare il 239 |8 divisore 
quante volte entra nella prima cifra del dividendo incominciando 
dalla sinistra, che é 2; in questo caso non potrei avere alcun quo- 
ziente, perchè il divisore è maggiore del dividendo ; allora inco- 
mincio a calcolare il divisore 8 quante volte può essere contenuto 
nella prima e nella seconda cifra del dividendo, unite insieme ov- 
vero 23, ed è chiaro che se volessi da questo numero sottrarre 8 
tante volte per quanto più si può, troverei che 2 sole sottrazioni 
posso fare, e quindi avere 2 per quoziente (a); scrivendo il 2 sotto 

(a) Per sapere quante volte un numero entra in un altro, mi potrei anche 
servire della tavola Pitagorica' di fatti se volessi sapere per esempio, 8 quan- 
te volte entra in 58, devo trovare 8 nella prima linea i»izzantile de’ numeri 
deUa tavola, e percorrendo in basso la colonna de’ numeri corrispondenti 


Digitiz^ed by Googic 



— 33 — 

del divisore passo a vedere qual sia la differenza tra il prodotto 
del quoziente moltiplicato pel divisore e le due cifre del dividen- 
do, e nel fatto 2x8=16; scrivo 16 sotto il 23, e fatta la sottrazio- 
ne, ho per residuo 7: questo si segna, e si scrive accanto ad esso 
la seguente cifra del dividendo cioè 8 

239 |8 

16 !— 

2 

79 

Incominciasi di nuovo l’operazione: 79 diviso per 8, e sottraendo 
questo da 79 quante volte che si può, si ha 9 per quoziente, che 
si segna alla destra del primo quoto 2; quindi 8x9=72; il 72 si 
scrive sotto il 79, e si fa la sottrazione; il residuo che risulta è 7; 
che si scrive ; e si ha per quoto 29 col residuo 7, di cui si par- 
lerà a suo luogo. — 

239 |8 

16 L_ 

29 

79 

72 


7 

Passiamo al 2.** caso premesso, cioè dividere un numero di più 
cifre, per un altro anche di più cifre, come nell’ esempio seguen- 
te 34S1 sia da dividersi per 52. Si esponga nel modo indicato il 
divisore 52 a destra del dividendo 3451, ed incominciasi a vedere 
se le le due cifre del divisore sono contenute nelle prime due ci- 
fre del dividendo, cioè se 52 si contiene in 34, c poiché non en- 
tra si considerano tre cifre del dividendo, e si operi cosi: 5 in 34 
entra 6 volte con residuo di 4, che posto innanzi al 5 si ha 45 ; 
il 2 che è la seconda cifra del divisore entra ancora 6 volte nel 45, 
si può adunque liberamente scrivere 6 per primo quoziente — Si 
ottenga poi il prodotto del quoto 6 pel divisore 52, cosi 5x62=312 
che situasi sotto il terzo carattere del dividendo, e fatta la sottra- 
zione si abbassa la cifra 1, che segue le prime tre del dividendo 
e si scrive a destra del residuo 33, cosi 

sotto ad 8, debbo TìtTOvare quel numero che più si avvicina od è uguale a S8, 
il quale sarebbe S6,poi percorrendo a sinistra orizzontalmente le colonne dei 
numeri a fianco a S6, trovo per ultimo numero 7, che è il quoto ricercato. 

3 
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3451 

312 

331 



Operando nel medesimo modo fallo innanzi, cioè 33:5=6, poi cal- 
colalo 5x6=30 per arrivare a 33 vi è la differenza di 3, che po- 
sla innanzi ad 1 si ha 31, e queslo polendo ancora contenere 6 vol- 
te il 2 (seconda cifra del divisore), si ha per secondo quozienle an- 
che 6 ; falla di nuovo la molliplica dell’ ultimo quoto 6 per 52 si 
ha 312, fra questo e 331 ricavasi la differenza che è 19. — Non 
avendo altre cifre del dividendo da abbassare si olliene 66 per 
quoto col residuo 19. — Ecco segnata interamente l’operazione. 

3451 I Mg 

‘312 i 

66 quoto 

331 primo residuo 
312 


19 ultimo residuo. 

Bisogna però avvertire che se il residuo di qualche sottrazione 
trovato nella divisione, unito con la cifra seguente del dividendo 
non sia divisibile pel divisore, deve allora segnarsi 0; si abbassa 
di poi la seguente cifra del dividendo, e si seguita la divisione nel 
modo indicato. 

Ricaviamo da ciò la seguente regola generale per la divisione 
degl' interi. — 

Si scriva il dividendo a sinislra del divisore, si tira una pic- 
cola linea sotto il divisore, e s’incomincia ad operare. Si se- 
parano mentalmente alla sinistra del dividendo tante cifre 
quante ne possa contenere il divisore e si cerca quante volte la 
prima cifra del divisore sia contenuta in quella che è rappre- 
sentata da una o due cifre del dividendo ; moltiplicasi quindi 
questo quoziente pel divisore, e se il prodotto è maggiore del 
dividendo parziale si diminuisce il quoto di una unità, ed os- 
servasi nuovamente se il quoto diminuito di uno, moltiplicato 
pei divisore sia minore del dividendo parziale, e se fosse anco- 
ro maggiore si scema di un' altra unità, e così di tante unità, 
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fin che si ottiene un prodotto che può esser contenuto dal divi- 
dendo parziale : allora si scrive la cifra del quoto moltiplicalo 
pel divisore, ed il dividendo parziale, e si abbassa la cifra se- 
guente del dividendo: nel medesimo modo si prosieguo la divi- 
sione fino a tanto che siensi abbassate tutte le cifre del dividen- 
do. Debbo però sapersi che quante volte abbassala la susseguen- 
te cifra, vien conosciuto che il divisore non entra nel residuo 
con la cifra abbassala, in questo caso si segna un zero per quo- 
ziente: e si passa ad abbassare la cifra seguente del dividendo 
fin che si giunga a far si che il divisore possa entrare in que- 
sto dividendo: e scritto ogni quoto parziale alta deslraMl'al- 
tro, il numero che si ottiene sarà il quoziente richiesto. — 

Da questa regola si deduce che se si volesse dividere un nu- 
mero per 100, si potrebbero separare due cifre, p. e. se volessi 
dividere 20495 per 100, separo due cifre, e scriverò 204,95. 

§ 18. Modo di sopprimere il prodotto del quoto pel divisore 
facendo la sottrazione mentale nella divisione degl' interi. 

Per evitare lunghezza nel calcolo della divisione di un numero 
per un altro, gli Aritmetici hanno inventala una regola che per- 
mette di sopprimere il prodotto del quoto pel divisore peresegui- 
re la sottrazione che dovrebbe farsi allorquando, ritrovato un nu- 
mero per quoziente, si voglia sapere la differenza che passa tra il 
prodotto ottenuto dalla moltiplicazione del quoto pel divisore, e le 
cifre del dividendo : questa regola ha nome mercantile perchò 
usala molto in commercio per brevità di tempo. — 

Applichiamola al suddetto esempio, cioè 3451 da dividersi 
per 52 ; ritrovata la prima cifra del quoziente che è 6, per otte- 
nere il primo residuo 33 si«fa così Gx2=12, e poiché ho 5 per 
terza cifra del dividendo, calcolo mentalmente 12 per giungere 
a 15, aumentando il 5 di una decina, e scrivo sotto il 5 il resi- 
duo 3 riportando 1, poiché si é giunto alla decina : egualmente 
6x5=30+1 (di ripotto)=31; 31 a far 34, abbiamo 3, che si scri- 
ve davanti al primitivo residuo 3: poscia abbassato 1 a destra del 
33 si ha 331 ; fatta la divisione per 52 si ottiene la seconda cifra 
del quoto 6: ed in simil modo 6x2=12: per giungere ad 11 non 
si può, allora si aumenta 1 di due decine, e si ha 21 : da questo 
tolto 12 resta 9, che segnasi sotto 1: finalmente 6x5=30+2 (che 
riporliamo)=a 32, questo tolto da 33 resta 1 ; quindi 19 ultimo 
residuo — Ecco segnata tutta l’ operazione. 
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3451 52 

331 

19 66 

Da ciò possiamo ricavare la seguente regola che insegna di 
sopprimere la sottrazione nella divisione dei numeri interi. 

Moltiplicandosi il quoziente ottenuto per la cifra delle unità 
del divisore si otterrà la prima cifra di residuo, calcolando que- 
sto prodotto colla prima cifra a dritta del dividendo, aumen- 
tandolo. (se è minore) di una, o più decine fino che possa com- 
prendere il prodotto ritrovato, e segnatane la differenza si pas- 
sa a moltiplicare ciascuna cifra del divisore per lo stesso quo- 
ziente, aggiungendovi tante unità per quijl^^sono le decine 
aumentate nel numero precedente: in simil modó ijfi èfoverà ogni 
cifra di residuo parziale finché si ottiene il numeto che coritrps- 
segna V intera differenza. 

Applicizioìii. — Dovendo dividere lire 200 e 50 centesimi a 
5 persone, quante ne aspettano a ciascuno ? 

È chiaro che per risolvere questo problema bisogna fare la di- . . 
visione di lire 200,50 per 5: espongansi que- n n Ik ^ 

sti due termini nel modo indicato nella regola L_ 

anzidetto, ed incominciasi ad operare; 5 in 20 q 40,lifc- / 
entra 4 volte, che si. segna, si abbassi di poi k 
il 0, e si ha 5 in 0=0, il quale scritto a destra del ||dà 4Q,^h c 
dinoterà le lire. In prosieguo si seguita la divisione dei cedT^i^ 
e si avrà per quoto 10, cioè 10 centesimi; quindi il quoziente ri- 
cercato ossia la porzione di ciascuna persona è lire 40,10. E per- 
ciò se in una divisione si trova il dividendo con cifre, separate da 
una virgola, bisognerà staccare nei quoto tante cifre quante ne 
sono separate nel dividendo colla virgola. 

Supponiamo voler conoscere quante lire formano grana 29000, 
poiché ogni lira equivale a grana 23 e 53 centesimi (che si scri- 
ve 23,53), debbo dividere 290000 per 23,53, per risolvere il pro- 
blema. A facilitare la operazione bisogna prima ridurre le grana 
a centesimi con aggiungere due zeri a destra del numero dato 
29000, e segnando 2900000, sarà questa serie di numeri da di- 
vidersi per 23,53. — Si esegua la divisione, ed il quoto che si 
ottiene, cioè 1332, sarà il numero delle lire richieste. 
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2900000 1 23,53 

>. 5470 ' 

7440 1332 

% 5810 

1104 

Cosi ancora se si voglia sapere, metri 24, e 25 centimetri i qua- 
i sono costati lire 3421 e 25 centesimi, quant’ è il costo di cia- 
scun metro ? Bisognerà fare la divisione delle lire per i metri. Si 
situano perciò nel modo indicato di sopra, e si esegue la opera- 
zione ; il quoto sarà 141 che è il costo di ciascun metro. 

L. 3421,24 M. I 24,25 

9962 ' 

2626 141 

^ 200 


Pruova per la moltiplica e divisione, 

5 19. Nella moltiplicazione e divisione vi sono delle regole per 
provare T esattezza delle eseguite operazioni ; debbe però osser- 
varsi eh’ essendo la divisione 1’ operazione contraria delta molti- 
plicazione, può questa servire di prova a quella, e cosi viceversa. 
Nell’ esempio; se dico 8x4=32, potrò provare la verità di que- 
sto prodotto dividendolo per uno dei fattori, ed ottenendo per quo- 
to l’altro fattore: — Cosi 32:8=4, 32:4=8, si avrà assicurata l’o- 
perazione. 

Nella divisione poi la moltiplica del quoziente pel divisore può 
essere di prova, ottenendosi per prodotto il dividendo ; poiché se 
dico 32:8 risulta 4 per quoto ; moltiplicato 4 per 8 devo avere il 
dividendo 32. — Cosi ancora nell’ esempio anzidetto 3451:52 si 
ha per questo 66, e per finale residuo si ha 19, si ottiene la pro- 
va di questa divisione moltiplicando il quoziente 66 pel diviso- 
re 52, ed aggiungendovi l’ultimo resìduo 19, si ha il numero 3451 
che è eguale al dividendo. Ecco segnata l’ operazione. 

3451 I 52 

331 I 

vUimo residuo 19 66 

312 

312 

19 residuo 
3451 

I 


•1 
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Da ciò possiamo stabilire le seguenti regole. — 

Pruove della moltiplica è lo divisile : — dividendo il pro- 
dotto per uno dei fattori, si ottiene V altro fattore, — 

Pruova della divisione è la moltiplica. — Moltiplicando il di* 
visore pel quoziente ed aggiungendovi l'ultimo residuo (se vi è) 
.si deve ottenere il dividendo. 

PROBLEMI A RISOLVERSI 
Per V addizione. 

Pietro ha 15 lire e 25 centesimi, Antonio ne ha 20 e 15 cente- 
simi, Luigi ne ha 2 e 40 centesimi; quale sarà la somma di tutte 
queste lire, e centesimi ? 

Si domanda: metri 20 e 40 centimetri, M. 11 e 25 centimetri, 
M. 12 e 11 centimetri, quale sarà la somma di questi dati 7 

Per la sottrazione. 

Si cerca conoscere la differenza tra M. 341 e 29 centimetri. 

Pietro tiene lire 115 e 10 centesimi. Luigi ne ha 80 e 2 cente- 
simi, quale sarà la differenza tra la somma che ha Pietro, e quel- 
la che ha Luigi ? 

Per la molliplicazione. 

Si domanda : metri 12 e 26 centimetri a lire 4 c 25 centesimi 
quanto costano ? 

Si cerca sapere il prodotto di metri 120 e 25 centimetri con me- 
tri 2 e 20 centimetri. 

Per la divisione. 

Bisogna dividere lire 341 e 25 centesimi a 4 persone — Se 
24 metri e 25 centimetri costano lire 1200 c 40 centesimi, quale 
sarà il costo di un solo metro ? 
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SEZIONE IL 


TRATTATO DELLE FRAZIOMI 

CAPO III. 


Definizione — Proprietà delle frazioni — 

Calcolo delle frazioni ordinarle — Problemi. 

S 20. DEFinizioiiE DELLA FBAzioHE. — Se 3vessi un arancio da 
dividere a due persone, dovrei dividerlo in due parli eguali, e 
dare a ciascuna una di essa, cioè la metà dell’ arancio ; e se vo- 
lessi dividere lo slesso arancio a tre individui, dovrei dividerlo in 
tre parti uguali, c darne una a ciascuno di loro, cioè la terza par- 
te. — Come si può scrivere in numero la metà e la terza parte ? 
Se scriviamo solamente 2, o 3 non indicheremo la metà e la ter- 
za parte dell’ arancio, ma due o tre aranci ; gli aritmetici hanno 
pensato di scrivere il 2 sotto una lineetta, cosi e sulla lineet- 
ta 1, cioè la parte che vogliamo indicare dell’ arancio diviso per 
metà, e si avrà che diremo un mezzo. Similmente, scrìveremo 3 
e su di esso una lineetta cosi e sulla lineetta segneremo 1 se 
vogliamo indicare una terza parte, oppure 2 se indichiamo due 
terze parli, in questo modo cioè -f- che chiameremo un terzo, 
due terzi. In generale, supponiamo un numero od una grandezza 
qualunque divisa in più parti uguali, per dinotare una porzione di 
quelle parli uguali nelle quali è diviso il numero o la grandezza, 
scriveremo il numero diviso nelle sue parti sotto di una lineetta, 
e le parli che si vogliono indicare dei numero diviso sopra la li- 
neetta; per esempio, supponiamo una grandezza ed una unità qua- 
lunque divisa in 40 parti , di cui se ne volessero indicare 20 scri- 
veremo |§, che chiameremo venti quorontesimi,— Questa espres- 
sione numerica testé indicata, si dice frazione o fratto; il numero 
che sta sotto la linea, cioè 40, si chiama denominatore, perchè 
denomina in quante parti uguali è divisa la grandezza: il numero 
scritto sopra la linea, cioè 20, dicesi numeratore, perchè numera 
quante sono le parli che si prendono dalla grandezza divisa ; ed 
amendue diconsi termini della frazione — E perciò possiamo de- 
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finire la frazione essere quella espressione numerica che con- 
trassegna una 0 più parli di unità divisa in parli uguali. 

Riguardo alla maniera di chiamare le frazioni ecco la norma che 
si deve tenere: ogni qualvolta le frazioni hanno per denominatore 
le cifre da 2 a 10, prendono i nomi un mezzo, un terzo, 
-j- un quarto, un quinto, -f un sesto, -f un settimo, -f «n ot- 
tavo, ^ un nono, ^ un decimo. Se poi vi fosse altro numero per 
denominatore, può chiamarsi la frazione col pronunziare il nume* 
ro indicalo nel numeratore, ed aggiungendo la desinenza esimi 
all’ultima vocale terminante il nome del numero pel denominato- 
re, per esempio le frazioni H si chiamerebbero Irenlaqualtro 
quarantesimi, trentadue novantesimi (a). 

§ 21. Vàbie specie di fbìzioki — Se ho due mele, e divido 
ciascuna di esse in 6 parti uguali ; di queste ne prendo 5, avrò 
certamente meno di una mela, ovvero -|- di mela, ma se ne pren- 
do 7 parti, allora non avrò considerata più una mela, ma le 6 parti 
di una, più 1 parte dell'altra, cosi scrivendo avrò dinotata una 
frazione, poiché contrassegna 1’ unità divisa in sei parti uguali, 
delle quali ne prendo cinque; e se in vece di cinque parti ne vo- 
lessi prendere selle, allora dovrei scrivere : ma questa non di- 
notando le parti di una sola grandezza divisa in porzioni uguafi, 
ma più della grandezza stessa, non può chiamarsi col nome pro- 
prio di frazione, bensì formola frazionaria, ovvero frazione im- 
^ propria. — Cosicché se suppongo l’unità divisa in 5 parti, delle 
quali ne prendo 10, scriverò Quante unità sono comprese in 
questa espressione ? — J)ue unità : perché se suppongo l’ unità 
divisa in 5 parti, e di questa ne prendo 10, vuol dire che consi- 
dero il doppio delle parti della stessa unità, ossia 2 unità. — Pre- 
messo ciò, scrivendo avrò indicata una frazione impropria, per- 
ché ho supposto r unità divisa in 5 parti delle quali se ne pren- 
dono 16. E volendo vedere quante unità sono comprese nel nu- 
mero S, é chiaro che dividendo 16 per 5, il quoto indicherà le 
unità comprese. Eseguendo questa divisione si ha per quoto 3 col 
residuo 1, cioè una sola parte di unità divisa in 5 parti, e perciò 
: quindi 3 unità ed sono comprese in Adunque da una 
formola frazionaria ne posso ricavare le unità, ossia gl'interi, 
dividendo il numeratore pel denominatore. 

(a) Il maestro eserciterà gli allievi a chiamare le frazioni, scrìvendole egli 
sulla lavagna e facendole pronunziare dagli alunni, e viceversa. 
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Debbasi però considerare, che siccome possiamo dividere una 
grandezza in quante parti si vogliono, così si hanno diverse spe- 
cie di frazioni, per es. supponiamo divisa una grandezza in 4 par- 
ti, delle quali ne prendo 2, avrò la frazione -f; poi la divido in 
6 parti e ne prendo 1, avrò la frazione -f- Queste frazioni avendo 
diverso denominatore non sono della stessa specie, e perciò di- 
consi Eterogenee : ma se invece avessero lo stesso denominatore 
come -g-, diconsi omogenee. Adunque riepilogando 
/ frazioni vere 

le frazioni possono \ frazioni improprie o formolo frazionarie 
essere j Omogenee | 

[ Eterogenee t 

Esebcizii — Data la frazione impropria quante unità vi 
sono ? — Ricavale gl’interi della formola frazionaria ^ — Quante 
unità si comprendono nella formola frazionaria ? ^ 

$ 22. Esporbe ch liVTEBO in foruola FRAZionARu. T— Abbiamo 
veduto come da una formola frazionaria si possono cavare gl’ in- 
teri: supponiamo di avere un intero, per es. 1 che volessi espor- 
re in formola frazionaria — Convien distinguere due casi : 1° se 
r intero non ha alcun denominatore che si voglia dare per esprì- 
merlo in formola frazionaria ; 2° se l’ intero dato si voglia espor- 
re in formola frazionaria, assegnando un dato denominatore. 

1. ° Coso — Sia dato l’ intero 7, che si voglia esporre sotto la 
forma frazionaria, non avendo alcun denominatore assegnato — 
Voi sapete che 1’ unità divide esattamente tutti i numeri, perchè 
questi sono un’aggregato di più unità: dunque scrivendo 1 su di 
una lineetta, e sotto di esso l’ unità, cosi -f , non avrò fatto altro 
che segnare 7 interi ossia il numero 7, espresso in formola fra- 
zionaria. E perciò per esprimere un dato intero in formola fra- 
zionaria, bisogna segnare l' intero istesso come numeratore di 
una frazione, di cui il denominatore è 1 . 

2. ° Caso — Si abbia da esporre il numero 7 in guisa di frazio- 
ne che avesse il denominatore 4. 

Moltiplicasi 7 per 4 così 7x4=28, e tirata una lineetta sotto 
questa prodotto avuto, si scriverà per denominatore 4, cosi — 
E quindi chiaro che nella frazione impropria ^ sarà indicata 1’ u- 
nità divisa in 4 parti eguali di cui se ne segnano 28, e dividendo 
questo numeratore pel denominatore 4, così 28:4=7, risulterà per 
quoto 7, cioè lo stesso numero dato; il quale è stato espressp sotto 
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ia forinola frazionaria Da ciò possiamo stabilire che per ridur- 
re a forinola frazionaria uno intero, che abbia un denominatore, 
conviene moltiplicare l'intero pel denominatore, e tiratauna li- 
neetta sotto il prodotto avuto, si porrà il denominatore assegnato. 

Esebcizii — Riducete a forniola frazionaria l’intero 14.— Espo- 
netemi sotto formola frazionaria l’ intero 5, che abbia il denomi- 
natore 2. — Dato r intero 20 esprimetelo in formola frazionaria 
col dato denominatore 7. 

§ 23. PboprietI delle frìziosi. — Se ho un arancio diviso in 
7 parti, e ne prendo 2, scriverò -f ; ma se considerp 3 parti del- 
l’arancio, segnando -f, avrò certamente considerata una porzione 
più grande della prima ; perciò, -f è maggiore di -f ; in generale 
se scrivo -f , e cambio il numeratore 2 di questa frazione in 3, se- 
gnando il medesimo denominatore, così -f, avrò aumentata la fra- 
zione, c se cambio il numeratore 3 in 4, scrivendo ^ avrò anche 
aumentata la frazione. — Dunque crescendo il numeratore, cre- 
sce di valore la frazione : del pari, se aumento il numeratore 4 
della frazione cambiando in verrò a crescere la frazione di 
altrettanto, cioè a raddoppiarla. Laonde, se ho una frazione e vo- 
lessi duplicarla o triplicarla, basterà raddoppiare o triplicare il nu- 
meratore; di fatti siano date le frazioni -f, raddoppiando i nu- 
meratori, cioè facendo -J-, le delle frazioni sono state raddop- 
piate, perchè nel primo caso le unità si consideravano divise in 6 
ed in 12 parli, delle quali se ne indicavano 2 e 4 : nel secondo 
caso, delle medesime unità si consideravano 4 ed 8 parti, cioè il 
doppio delle prime — Viceversa se divido il numeratore per un 
numero qualunque, la frazione verrà a diminuire di valore; di fatti 
se il numeratore 4 della frazione io divido per 2, segnando Io 
stesso denominatore, risulterà la frazione la quale sarà più pic- 
cola di -f-, perchè nel primo caso io considerava 2 parli della unità 
divisa in 8, e nel secondo caso della frazione -|- considero 2 sole 
parli, cioè la metà delle prime ; e perciò la frazione -f è la metà 
di -f. — Possiamo quindi conchiudere che il valore delle frazio- 
ni consiste nel numeratore; e che aumentando o diminuendo il 
numeratore aumenta o diminuisce il valore della stessa; e per- 
ciò se si volesse moltiplicare o dividere una frazione per un nu- 
mero qualunque, basterà moltiplicare u dividere il numeratore 
pel numero dato. 

§ 24. Se abbiamo una pera divisa in 8 parti eguali, e di que- 
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sle ne prendo 4, che scrìvo -|’i ^vrò al certo presa la metà della 
pera; e se divido la stessa pera in 10 parti e ne prendo anche 4, 
che scriverò ^ ^ chiaro che ne avrò preso meno della metà, per- 
chè la metà di 10 è 5 e non già 4. — In vero considerando in ge- 
nerale la frazione -|- aumentando il solo denominatore 8 , facendo 
^ avrò diminuita la frazione, perchè ciascuna delle 4 parti prese 
a considerare della frazione che ha per denominatore 10 , è più 
pìccola dì ciascuna delle 4 parti della frazione che ha per denomi- 
natore 8 , imperocché se la stessa unità divisa in 8 partì, la voglio 
dividere in 10 , avrò le parli più piccole.— Dunque ne deriva che, 
aumentando il denominatore, la frazione perde di valore — Se 
scrivo -f, e raddoppio il denominatore 6 , facendo la frazione è 
venuta a perdere il valore; dapoìchè scrivendo ^ l’ unità vien di- 
visa in 12 parti: perciò ciascuna di esse parti dovrà essere la metà 
delle prime: ma siccome sì nell’una che nell’altra frazione si con- 
sideravano 4 parti deU’unità divisa, è chiaro che la frazione ^ deve 
essere la metà di . Adunque se si vuol dividere una frazione ba- 
sterà aumentare il denominatore, moltiplicandolo per quel nume- 
ro che intendesi dividere la frazione. — E riassumendo ciò che si 
è detto nei due precedenti §§ sì ha : che il valore delle frazioni 
consiste nel numeratore — Aumentando il numeratore cresce 
di valore la frazione. — E crescendo il denominatore diminui- 
sce il valore della frazione. 

§ 23. Consideriamo nuovamente una pera divìsa in 4 parti, di 
cui ne prendo 2 , ossia la metà, scriverò -f-; e se ciascuna di que- 
ste partì la suddivido in altrettante parti; cioè se divido la pera in 
8 porzioni, e volessi anche prenderne la metà, dovrei pigliarmene 
4 parti, ossia della pera : adunque le parti della pera divisa 
in 4, ovvero la frazione -|- sono eguali alle 4 parli della pera di- 
visa in 8 , cioè alla frazione -f - 7 così ancora dividendo la stessa 
pera in 16 par^j, e di queste prendendone 8 ossia ^ della pera, 
ne avrò considerala anche la metà, e quindi le frazioni ^ -f- ^ sono 
uguali fra loro: ed esaminando i termini dì ciascuna di queste fra- 
zioni troveremo che sì sono moltiplicali per 2 , restando inalterato 
il valore della frazione, perchè il 2 , restando sempre la metà, os- 
sia che il quoto risultante dalla divisione del denominatore pel nu- 
meratore è sempre 2 ; da ciò si deduce che le frazioni sono ugua- 
li quando i numeratori sono contenuti lo stesso numero di volte 
nei denominatori — 
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Posto questo principio, se moltiplico il numeratore 4 della fra- 
zione-!-, denominatore 8 per un qualunque numero p. es. 8, 
facendo 4x8=32, 8x8=64, si ha la frazione ||, la quale è egua- 
le a -|- perchè ciascun numeratore è contenuto lo stesso numero 
di volte nel suo denominatore, cioè due volte. 

Viceversa se ho la frazione é divido per 2 ciascun termine di 
essa, facendo 4:2=2, 8:2=4, risulterà la frazione la quale è 
pure uguale a essendo il numeratore 2 contenuto anche 2 vol- 
te nel denominatore 4. 

Riassumiamo e flssìamo adunque i seguenti principii. 

1. ” La frazione aumenta il suo valore crescendo il nume- 
ratore. 

2. ° Per moltiplicare una frazione per un intero basta molti- 
plicare il numeratore per quel dato intero restando il medesimo 
denominatore. 

3. ® La frazione diminuisce il suo valore aumentando il deno- 
minatore. 

4. ® Per dividere una frazione per un numero intero bisogna . 
moltiplicare il denominatore per quel numero pel quale si vuol 
dividere la frazione, rimanendo il medesimo numeratore. > 

5. ® io frazione resta dello stesso valore moltiplicando o di- 
videndo amendue i termini della frazione per un qualunque 
numero. 

§ 26. RidcziOiVe bi una frazione a niNim termini— Se ho una 
frazione || e divìdo per 2 si il numeratore 24 che il denominato- 
re 48, facendo 24:2=12, 48:2=24; risulterà la frazione || la qua- 
le è uguale alla data ||; perchè, come si è detto, dividendo amen- 
due i termini di una frazione per un numero intero, questa non 
perde mai il suo valore, ma resta inalterata. Similmente dividen- 
do anche per 2 i termini della frazióne ff, così 12:2=6, 24:2=12, 
avrò la frazione che sarà eguale a Eziandio,dividendo per 2 
i termini della frazione ^ avrò -f-, la quale per la stessa ragione 
detta innanzi, sarà uguale a ^ ossia a ff, e questa a ff. Finalmen- 
te seguitando a dividere sì il numeratore che il denominatore del- 
la frazione -|- per 3, facendo 3:3=1, 6:3=2, risulterà la frazio-' 
ne Rr quale sarà uguale a questa a ^=it=!t' Adunque me- 
diante la divisione che ho fatto dei termini della frazione data f| 
pei numeri 2. 2. 2. 3. sono venuto a ridurre la frazione data alla 
più semplice espressione. Questa operazione si chiama ridurre 
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una frazione a minimi termini. Ma esaminando le frazioni tro- 
vate, osserviamo che non solo la frazione uguale a ma an- 
cora ® Hi ^ chiaro che nella prima divisione dei termini del- 
la frazione data per 2, risultava la frazione f; eguale alla prima 
e che nella seconda divisione per 2 dei termini della frazione H, 
si otteneva la frazione ^ uguale a || ovvero a così pure nella 
terza divisione per 2 risultava la frazione -|- uguale alle prime, e 
finalmente nella divisione per 3, si veniva ad ottenere la frazio- 
ne la quale non era divisibile per alcun altro numero se non 
dalla sola unità, e perciò la frazione è stala ridotta alla sua piu 
semplice espressione, ossia a minimi termini nella frazione 
Laonde tanto il numeratore che il denominatore della frazione data 
sono stati divisi da 2x2x2x3=24, cioè per un numero maggio- 
re di tutti i fattori comuni sì al numeratore che al denominatore. 
Questo numeratore il quale tra i numeri che dividono esattamen- 
te i termini di una frazione, ossia tra fattori comuni al numeratore 
e denominatore di una frazione è il più grande, dicesi Massimo 
Comun Divisore. Però è da avvertire che non sempre i termini di 
una frazione sono divisibili per altri numeri, per es. 1 non è divi- 
sibile che dalla sola unità, ed allora questi chiamansi numeri pri- 
mi ; mentre quei numeri che sono divisibili non solo per la unità 
ma da altri numeri ancora, si dicono numeri non primi, per es. 
il numero 12 il quale è divisìbile esattamente non solo per 1, ma 
per i numeri 6, 4, 3, 2 — Da ciò risulta che quando i termini di 
una frazione sono numeri primi, non vi può essere Massimo Co- 
mun Divisore. — 

Ecco il modo come si deve trovare il Massimo Comun Divisore 
tra i termini di una frazione. — 

Sia data la frazione || ; incominciamo a considerare quali nu- 
meri dividono esattamente il numeratore 24: — 1’ unità divìderà 
al certo 24, perchè 1 divide tutti i numeri ; passiamo al 2 ed os- 
serviamo se divide esattamente 24, o troveremo che 24:2 dà per 
quoto 12; scriviamo 24 e tiriamo ac- 
canto ad esso una linea, e vi notere- 
mo 12 sotto il 24, ed il 2 a fianco: e 
passiamo a vedere se 12 è divisibile 
anche per 2, e trovando per quoto 6 
scriveremo 6 sotto il 12 e segniamo 
un altro 2 accanto del primo 2. Seguitiamo a dividere 6 per 3, ed 


metà 
metà 
metà 
terza parte 


Fattori 
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otterremo 3 per quoto, che scriviamo sotto il 6, e quest’altro 2 a 
destra dei due primi. Finalmente osserviamo se il 3 è divisibile 
anche per 2, e non essendo tale, passiamo a dividerlo per 3, e tro- 
vando questo numero per divisore esatto, cioè eguale a 3, scri- 
viamo il quoto 1 sotto il 3, e segniamo 3 divisore a destra degli 
altri fattori. In questo modo il numero 24 è stato risoluto nei fat- 
tori 2, 2, 2, 3, poiché 2x2=4, 4x2=8, 8x3=24. Dei medesimo 
modo praticando pel denominatore 48, risolvendo anche in fatto- 
ri si ha 48 

metd 24 
metd 12 
metà 6 
metd 3 
terza parte 1 

Dando uno sguardo sui fattori del numeratore 24 come su quelli 
del denominatore 48, si vedrà chiaramente che vi sono tre 2, ed 
un 3 comuni tanto nei fattori dell' uno come in <(uelli dell' altro; 
moltiplichiamo questi fattori tra loro, cosi 2x2=4x2=8x3=24, 
si ha che 24 è il Massimo Comun Divisore, 

Adunque per ritrovare il Massimo Comun Divisore di una 
frazione, bisogna scomporre entrambi i termini in fattori ; far 
cendo cosi, s’ tncomincerd a vedere se il numeratore è divisi- 
bile esattamente per 2, e successivamente per 3, per S, e cosi 
di seguilo : ottenuto il quoto esatto questo si segna sotto il nu- 
mero dato, ed il divisore 2 si scrive a destra di esso, quindi si 
seguita ad osservare se il quoto ottenuto è divisibile per 2, o 
per 3, 0 per S ec. — avuto il risultalo esatto, si scrive di nuo- 
vo il quoto sotto di esso, ed alialo del primo divisore il secon- 
do, e così si procede finché non si ottenga V unità per quoto 
finale. Ciò si pratichi anche pel denominatore; così si verrà ad 
ottenere un numero di fattori che divideranno esattamente cia- 
scun termine della frazione. Indi osservando quali sieno i fat- 
tori comuni all'uno ed all' altro termine della frazione, si mol- 
tiplicano fra loro, ed il prodotto sarà il Massimo Comun Divi- 
sore della frazione data (a). 


(a) Ho creduto esporre questa maniera per la ricerca del M. G. D. perchè 
in essa chiaramente si vede la ragione della operasione : però vi è un altro 
modo che delle volte riesce più breve, eccolo — Per trovare il M. C. D. di 
due numeri si divide il maggiore pel minore, e se si ottiene il quoto senza 


Digitized by Google 


- 47 — 

Conosciuto il modo di trovare il Massimo Comun Divisore di 
una frazione è facile ridurla a minimi termini, e di falli nell' e- 
sempio suddello si ha che la frazione H è stata ridotta ad -4^ me- 
diante la divisione dei termini 24 e 48 della data frazione pel Mas- 
simo Comun Divisore 24. — Adunque possiamo stabilire che per 
ridurre una frazione a minimi termini si deve trovare il Mas- 
simo Comun Divisore tra il numeratore ed il denominatore del- 
la frazione, e poi dividere entrambi questi termini pel Massima 
Comun Divisore trovalo, il quoto del numeratore diviso pel Mas- 
simo Comun Divisoresarà il numeratore della frazione ridotta; 
il quoto del denominatore sarà il denominatore della frazione, 
la quale risulterà eguale alla data, ma della sua più semplice 
espressione. 

Esercizii — Sia la frazione bisogna ridurla a minimi termi- 
ni. — Data la frazione H ritrovate il M. C. D. — Riducete a mi- 
nimi termini la frazione |f. 

§ 27.RlDCZI0.VE DELIE FRAZIONI ALIO STESSO DEHOSIi.VATORE— S& 

ho le frazioni -f- -J- saranno queste omogenee o eterogenee tra 
loro ? — Saranno eterogenee, perchè hanno diversi denominato- 
ri. — Dunque per ridurle ad omogenee devo cambiarle in altre 
eguali alle date frazioni, ma che avessero lo stesso denominato- 
re — Se si moltiplica il denominatore di una data frazione, que- 
sta perderà o pur no il suo valore? — Non perderà mai il suo va- 
lore — Ebbene, moltiplichiamo amendue i termini della frazio- 
ne per ciascun denominatore delle altre frazioni -f- -|-, cioè 
moltiplichiamo successivamente 5 ed 8 per i denominatori 5, 3 ; 
si avrà 5xo=25, 25x3=75, e 8x5=40, 40x3=120, scriviamo 
questi prodotti ottenuti a guisa di fratto, c risulterà la frazione 
la quale è uguale a-|-. Similmente moltiplichiamo i due termini 
della frazione -j- cioè 4 e 5, pei denominatori delle altre frazioni^ 
cioè 8 e 3, così 4x8=32, 32x3=96, e 5x8=40, 40x3=120, si 
ha la frazione la quale è uguale a-|-. Così ancora, moltipli- 
cando il numeratore 2 ed il denominatore 3 della frazione pei 


alcun residuo, allora il num, minore è il M. C. D. ; se poi vi è un resto, di- 
vidasi il numero minore per questo resto ; poi il primo residuo pel secondo’ 
residuo, e così si seguita finch'e si giunge ad ottenere un quoto esatto. L’ulti- 
mo resto che facendo da divisore dà un quoto esatto, è il M, C, D. richiesto. 
Esempio. 

li ritrovare U M. C. D. f-. 2=2i; quindi 2* è il M. C. D. 
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denominatori delle altre frazioni, cioè 5 ed 8 , cosi 2x5=10, 
10x8=80, e 3x5=15, 15x8=120, risulterà in ultimo la frazio- 
ne ,^ 5 , clic è uguale a-|-. Adunque le frazioni date 
stale ridotte nelle frazioni equivalenti ed le quali, co- 

me appare, hanno Io stesso denominatore, cioè sono omogenee. — 
E perciò per ridurre piò frazioni date allo slesso denominato- 
re, ossia per renderle omogenee, bisogna moltiplicare il nume- 
ratore e denominatore di ciascuna frazione per i denominatori 
delle altre frazioni. — 

5 28. Può darsi delle volle che vi siano frazioni da ridurre ad 
omogenee, le quali avessero i denominatori che dividono esatta- 
mente il denominatore maggiore tra le stesse frazioni, p. es. le 
frazioni i denominatori 6 c 10 delle due prime divi- 

dono esatlaraenle il denominatore più grande 30. Ora è da cono- 
scersi che si può abbreviare la regola precedente riducendo la fra- 
zione al denominatore 30, operando nel seguente modo: si pren- 
dono i quozienti di ciascun denominatore minore rispettivamente 
al denominatore maggiore, cioè 30:6=5, e 30:10=3; si moltipli- 
cano amendue i termini della frazione pel quoto trovato 6 , fa- 
cendo 5x5=25, 5X6=30: dal che risultano le frazioni 
similmente i termini dell’altra frazione ^si moltiplicano pel quoto 
trovato 3, operando 4x3=12, 10x3=30, e perciò risulta la fra- 
zione |s=:à' Adunque si sono avute le frazioni H ^ 
sono eguali alle frazioni date, ed hanno lo stesso denominatore. 
Quindi ogni talvolta si hanno più frazioni di diverso denomi- 
nalore, i quali dividono esattamente il denominatore maggio- 
re, le frazioni si possono ridurre al medesimo denominatore os- 
sia al denominatore maggiore, moltiplicando amendue i ter- 
mini di ciascuna frazione pel quoto rispettivo che si trova tra 
il proprio denominatore ed il denominatore maggiore. 

Esercizi — Riducete ad omogenee le frazioni 4' "r 'f'- ®'du- 
cete allo stesso denominatore le frazioni-^ 4 
medesimo denominatore le frazioni -r"r tV 

§ 29. Addizione delle frazioni — Se avessi più frazioni p. e. 

- 5 * ® volessi trovarne un’ altra la quale uguagli le frazioni 
date prese insieme, quale operazione dovrei fare ? — L’ addizio- 
ne. — Osservando le suddette frazioni, troviamo che tutte sono 
omogenee avendo lo stesso denominatore, possiamo quindi addi- 
zionarle sommando tutti i numeratori e sottoponendovi il denomi- 
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natore comune ; eseguendo gì ha 3+2=5+l=6, e perciò risulta 
la frazione -r-, che è uguale alle tre date frazioni prese insieme. — 
Siano ora le trazioni -p -r volessi trarre la somma. — 

Poiché le frazioni date hanno diverso denominatore, cioè sono ete- 
rogenee, non posso certamente trovare la somma se non sì ridu- 
cono prima ad omogenee ovvero allo stesso denominatore : per- 
ciò mediante la regola esposta innanzi eseguiamo: 3 (numeratore 
della frazione-|-)x6=18x2=36,e4 (denom. di ^-)X6=24X2=48 
e si ottiene la frazione -||=-|-; cosi ancora moltiplicando i ter- 
mini delle frazioni pei denominatori delle altre frazioni, si ha, 
2x4=8x2=16 e 6x4=24x2=48, e si ottiene la fraz. 
similmente 1x6=6x4=24, e 2x6=12x4=48 e quindi risulta 
la frazione ^=4", e perciò le frazioni 4* si sono ridotte 
allo stesso denominatore nelle frazioni -|r 4? ir* — ® poiché tra 
le grandezze omogenee si può ritrovare la somma, così addizio- 
nando ì numeratori delle frazioni ridotte ad omogenee, cioè 
36-1-16=52, 52-1-24=76 e sottoponendovi il denominatore comu- 
ne 48, si ha la frazione la quale uguaglierà le frazioni date, 
prese insieme, ossia ne sarà la somma. E considerando la frazio- 
ne ottenuta-^ , troveremo che il numeratore è più grande del de- 
nominatore, cioè è frazione impropria; come tale si possono rica- 
vare gl’interi dividendo il numeralire pel denominatore; ed ope- 
rando si otterrà 1 intero e -ff-, che sarà la somma richiesta. — Da 
questo esempio .possiamo fissare la seguente regola: per trova/re 
la somma di più frazioni bisognerà osservare se siano omoge- 
nee, e se non sono tali debbono ridursi allo slesso denominato- 
re ; indi si addizionano tutti i numeratori, e si sottoscrive il 
denominatore comune. Se la frazione che risulla è impropria si 
leveranno gV interi. — 

Esercizi — Date le frazioni -J- 4- addizionatele — Date le 
frazioni ritrovate la somma di esse. — Addizionate le 

frazioni i ^ -ff. 

§ 30. Ma se volessi addizionare un intero con una frazione, 
per es. 7 addizionarlo con bisogna moltiplicare finterò 7 pel 
denominatore 4 della data frazione, così 7x4=28; a questo nume- 
ro agg^ngcndo il numeratore 3 della frazione-|-, si ha 28-f3=31; 
si scrive questo numero su di una lineetta e sotto di esso si sotto- 
scrive il denominatore 4 della data frazione, e si ha -|t- la quale 
formula frazionaria è uguale a 7 interi e -|-. Adunque per addi- 
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zionare un intero con una frazione si deve moltiplicare l'intero 
dato pel denominatore della frazione, ed aggiungervi il nume- 
ratore, indi scrivere il numero che si viene ad ottenere su di 
una lineetta e sotto di esso il denominatore della frazione data. 

Esercizi — Dato l’ intero 7 addizionarlo con — Siano dati 
8 e trovatene la somma. Addizionate 24 interi con — 

§ 31. Se aU’intero ed alla frazione data 3 volessi aggiungere 
gl’interi e le frazioni, 4 - 5 - e 5 -J- quale operazione dovrei fare?— 
L’addizione. — Addizioniamo ciascun intero con la rispettiva fra- 
zione, si ha 3 4-J-=-^, 5-4-=-^, donde risultano le tre 

frazioni e poiché queste non sono omogenee bisogna 

ridurle al medesimo denominatore per trovarne la somma ese- 
guendosi l’operazione secondo la regola del § 21 , e si ottengono le 
frazioni addizionando i numeratori tra loro sottoscri- 

vendo il denominatore comune, operando così 18-f-104+132=314, 
risulta la frazione -.f}, dalla quale si possono cavare gli interi es- 
sendo frazione impropria, e si ottengono 13 interi e-^, che è il 
totale richiesto. Adunque per ritrovare la somma d'interi e fra- 
zioni bisogna addizionare ciascun intero con la rispettiva fra- 
zione, poi ridurre le formole frazionarie trovate allo stesso de- 
nominatore, e finalmente addizionarle secondo la regola espo- 
sta per la somma delle frazioni. 

Esercizi — Siano dati gl’interi e frazioni 3-|--t-4-J- bisogna ad- 
dizionarli. Dati gl’ interi e frazioni 3^-t-5-|-f-|- trovate la som- 
ma. — Addizionate gl’ interi e frazioni 3-^5-|— f-J- trovale la 
somma. — Addizionate gl’interi e frazioni 3-J-f4-|~f-5-^.— 

§ 32. SoTTRAzionE DELLE FRAziotii. — Se volcssi trovare la dif- 
ferenza tra le due frazioni -J- e -J-, quale operazione dovrei fare? 
La sottrazione.— Osservando le frazioni date, troviamo che amen- 
due hanno lo stesso denominatore, quindi possiamo trarne la dif- 
ferenza togliendo il numeratore del sottraendo da quello del mi- 
nuendo, sottoscrivendovi lo stesso denominatore. Eseguiamo adun- 
que ; 3—2=1, quindi risulta la frazione che è il residuo ri- 
chiesto. 

Siano poi le frazioni e -|- tra le quali volessi trovare il resi- 
duo, è chiaro che anche la sottrazione dovrei eseguire; ma la sot- 
trazione non può eseguirsi che tra grandezze omogenee, e poiché 
le frazioni date non sono tali bisogna ridurle allo stesso denomi- 
natore. — Eseguiamo adunque 4X5=20, 8x5=40, e si ottiene 
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la prima frazione fg, e co.'l 2x8=16, 5x8=i0, si oUiene la se- 
conda frazione — E siccome queste due frazioni sono eguali 
alle date c sono del medesimo denominatore, così si può ritrarre 
la differenza sottraendo il numeratore 16 della frazione dal nu- 
meratore 20 della seconda frazione |g in questo modo 20—16=1, 
e perciò risulta la frazione che sarà il residuo o la differenza 
richiesta. — Dunque per soUrarre una frazione da un'altra bi- 
sogna che siano omogenee ; e se non lo sono, si ridurranno al 
medesimo denominatore, e pei si trae la differenza tra i nume- 
ratori, si scrive questo residuo, e gli si dà per denominatore il 
denominatore comune. 

Esercizi— Ritrovate la differenza tra le frazioni-^ e Qua- 
le sarà il residuo tra la frazione e la frazione -|-7 Sottraete la 
frazione da -f-*-" 

§ 33. Abbiamo saputo come si toglie una frazione da un'altra. 
Vediamo ora come si può togliere una frazione da un intero. Sia 
l’intero 8 dal quale volessi togliere la frazione è chiaro che 
anche questi due dati non sono omogenei ; per ridurli adunque 
anche alla omogeneità fa d'uopo che l’intero si esponga in guisa 
di frazione -f-, e poi si riduca allo stesso denominatore della fra- 
zione-!-; e si ha 8x3=21, 1x3=3, cioè^ — J-. Togliendo il 
numeratore dal numeratole, come abbiamo detto per lo innanzi, 
cioè 24—1=23, si ottiene la frazione-^, dalla quale cavatine 
gl’ interi, si hanno 7 interi più -|-. — Adunque per togliere una 
frazione da un intero bisogna esporre l' intero in formola fra- 
zionaria, indi ridurlo allo stesso denominatore della frazione 
data, ed operare fecondo la regola della sottrazione delle fra- 
zioni — (a). 

Esercizi — Da 8 togliete -| Dall’ intero 1 togliete Tro- 

vate la differenza tra 7 interi e-^.— 

§ 34. Se da 7 interi e volessi togliere la frazione -f-; è chia- 
ro che dovrei eseguire la sottrazione. Esaminando i dati, si ha 
7 -|- minuendo, e -g- sottraendo. Dunque se il minuendo compo- 
sto di 7 interi e la frazione -|- si riduce ad una sola espressione 
addizionando l’ intero con la data frazione, così 7-1—!-=-^, si ha 

(a) Si può abbreviare questa regola togliendo au’unità dallo intero dato, e 
dalla unità staccata togliere la frazione, il residuo si aggiungerà all' intero 
dato. — Esempio: 8 — si fa 8 - 1 = 7 , 1 — si aggiunge questa fra- 
zioge al numero 1 e si hanno 1-|-. 
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che tanlo il minuendo che il sottraendo sono due frazioni ; cioè • 
E perchè abbiamo veduto che si può togliere una frazio- 
ne da uu'altra riducendole allo stesso denominatore, così e -f- 
si riducono a-J|— si trova il residuo tra i numeratori, e si ha 
92—9:^83 e perciò ff, dalla quale tolti gl’interi si ottengono 6 in- 
teri ed Egualmente se avessi T interi dai quali volessi to- 
gliere 4 interi e -J- addizionerei ciascun intero con la sua frazione, 
così 1 6 perciò dovrei togliere -f- da si ri- 

ducono per la regola precedente allo stesso denominatore e si 
ha -V— si ritrovi la differenza tra i numeratori c si ottiene 
(46—21=19) la frazione dalla quale cavati gl’interi, si ha per 
risultato 3 interi ed — Dunque per rilrovare la differenza ira 
interi e frazioni date, bisogna f.® addizionare ciascun intero 
con ia frazione sua propria, indi le forinole frazionarie otte- 
nute si riducono allo stesso denominatore, e si opera la sotlra- 
zione secondo la regola precedente. — 

Esebcizii— Da 1 interi e -|- togliete la frazione-J-. Da 1-| — 4-|-, 
quale ne sarà la differenza ? — Da 11-|- togliete quale sarà il 
residuo ? 

§ 35. MoLTiPLicAzionE DELLE FRAzioRi. Se abbiamo due frazio- 
ni di cui ne volessi trovare il prodotto, quale operazione 
dovrei fare ? — La moltiplicazione. — Consideriamo ora le due 
frazioni date-|-X-J-. Se moltiplico il numeratore della frazione 
per 4, numeratore della frazione 3x4=12, e vi sottoscrivo 
per denominatore 4, ho la quale frazione indicherà quattro 
volte la frazione data-^, poiché il numeratore 3 essendo stato ac- 
cresciuto quattro volte, dinoterà il valore della frazione parimen- 
te aumentato. — Dunque per moltiplicare -f- per 4 avrò dovuto 
moltiplicare il numeratore per lo intero 4 ; ed è perciò che per 
moltiplicare un intero per una frazione basterà moltiplicare il 
solo numeratore della stessa per l'intero dato, rimanendo il me- 
desimo denominatore. — Ma nell’esempio anzidetto non si chie- • 
deva il prodotto di per 4, ma bensì di -|-X-|-, faceva d’ uopo 
che fatta la moltiplicazione dei numeratori fra loro, e risultala la 
frazione quadrupla-^, si fosse questa divisa per il denominatore 6 
della frazione ma essendo che tanto vale dividere una frazio- 
ne per quanto moltiplicare il denominatore, così moltiplicando il 
denominatore 4 per 6, 4x6=24, risulta la frazione H, che è ugua- 
le al prodotto delle due frazioni date. — Dunque per moUipltcare 
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una frazione per un'altra bisogna moltiplicare i numeratori fra 
loro; ed eziandio i denominatori fra loro. — 

Esebcizii — Data la frazione moltiplicarla per l’Intero 6. — 
Date le frazioni — |- moltiplicarle insieme. — Trovare il prodotto 
tra le due frazioni 

§ 36. Se ho r intero e la frazione e volessi moltiplicario 
per è chiaro che posso ridurre i due termini del moltiplican- 
do 7 -f- ad un solo, addizionando lo intero con la frazione, si ha 
questa frazione moltiplica per-|-. Moltiplicando il nu- 
meratore pel numeratore, ed il denominatore pel denominatore, 
giusta la regola suindicata, avrò 22x3=66, e 3x4=12 ; risulta 
quindi la frazione ff, la ^uale essendo frazione impropria, se ne 
cavano gl’ interi, e si avrà 66:12=5-Hnj, che sarà il prodotto ri- 
chiesto — Adunque se si vuol moltiplicare un intero ed una fra- 
zione per una frazione, bisognerà addizionare V intero con la 
frazione data, di poi moltiplicare la frazione impropria che ri- 
sulta per la frazione che si vuol moìliplicare, giusta la regola 
precedente. 

Esercizii — Siano gl’interi 3-J- moltiplicarli per Dati gl’in- 
teri 14-J- moltiplicarli per -J . — Trovare il prodotto di 13 interi 
e per la frazione — 

§ 37. Se volessi moltiplicare l’intero 3-J- per l’intero 4-J- biso- 
gna addizionare ciascun intero con la frazione propria in questo 
modo 3-J^=^, e 4-f=^, moltiplicando queste frazioni tra loro, 
cioè il numeratore pel numeratore, il denominatore pel denomi- 
natore, cosi 13x21=273, e 4x5=20, e si ha la frazione ^ che 
è il prodotto richiesto. — Adunque per moltiplicare interi e fra- 
zioni con interi e frazioni, fa d' uopo addizionare ciascun in- 
tero con la frazione sua propria, e quindi moltiplicare tra loro 
le due frazioni che risultano. — 

Esercizii— Siano grinterì 7 e moltiplicateli per 8 interi e-f. 
Moltiplicate 4^per 14-^. — Trovate il prodotto di 174X12-|-. — 

§ 38. Divisione delie frazioni — Supponete che volessi divi- 
dere per 4 la frazione , ossia che volessi rivedere la frazione -f- 
quattro volte più pìccola, sapendosi che diminuendo il numera- 
tore, oppure accrescendo il denominatore, una frazione viene a 
perdere del suo valore, bisognerà accrescere 4 volte il denomina- 
tore 5, ossia moltiplicare 5 per 4=20, cosi si ottiene la frazio- 
ne ^ che è la quarta parte della frazione data -f-. — Facciamo il 
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contrario: sia 4 dividendo e -f- divisore; se consideriamo solamen- 
te 2 numeratore delia frazione data, per divisore di 4, il quozien- 
te che risulta è 2, perchè 4:2 dà 2. Ma questo è più piccolo del 
vero quoziente, perchè il divisore di 4 non è 2 interi, ma bensì 
quindi il vero risultato deve essere cinque volte più grande, e per- 
ciò il quoto trovato 2 deve moltiplicarsi pel denominatore 5; così 
2x3=10 : però risulta lo stesso, moltiplicando l’ intero 4 per la 
frazione divisore rovesciata cioè 4x-f-=^=10. Dunque se un 
intero si vuol dividere per una frazione bisogna rovesciare la 
frazione divisa e moltiplicarla per V intero dato. — 

Ksebcizii — Dividete per 6 — Dividete 6 pcr-^— Trovate il 
quoziente di 5:-|-. — • 

5 39. Supponiamo di voler dividere la frazione -f- por la fra- 
zione della quale la prima è il dividendo, e l’ altra è il divi- 
sore. l'cDsiamo se non vi fosse il 4 denominatore della frazione 
divisore, si moltiplicherebbe 5 per 3=15 ed il quoto della frazio- 
ne -|-:3 sarebbe ma questo è minore del vero quoziente, per- 
chè il divisore -J- è quattro volte più piccolo del 3 ; dunque per 
ridurre la frazione al vero quoziente bisognerà moltiplicare il 
numeratore 4 per 4 denominatore di-|-, e si avrà 4x4=16, e per- 
ciò risulta la frazione ^ — Ma considerando ciò che sì è fatto, tro- 
viamo, che si è moltiplicato il numeratore 4 del dividendo pel de- 
nominatore 4 del divisore : e viceversa il denominatore 5 del di- 
videndo si è moltiplicato pel numeratore 3 del divisore, cioè a dire 
si è moltiplicata la frazione dividendo -J- per la frazione divisore 
rovesciala, cioè — Adunque per dividere una frazione per 
«n’ diro bisognerà rovesciare la frazione divisore, e moltipli- 
carla per quella, ehe è il dividendo. — 

Esebcizii — Sia trovate il quoto. — Date le due frazio- 
ni -|- dividendo e -|- divisore trovate il quoziente. — Date d.ue 
frazioni ^ c -j- dividete la prima per la seconda. — 

§ 40. Siano da dividere 7 interi c per 2 interi e Si ad- 
dizionano interi e fratti rispettivamente, cioè 7-l~|-, e 2-f-|- e si 
avranno le frazioni — Il divisore cioè si rovescia, e si 

ottiene la frazione -|-, la quale si moltiplica per la frazione divi- 
dendo-!®-, giusta la regola precedente, si avrà 23x2=46, 3x5=15, 
donde si ha la frazione ^ che è il quoto richiesto. — Dunque se 
si voglia ritrovare il quoto fra interi e frazioni, bisognerà ri- 
durle a due espressioni frazionarie, addizionando ciascun in- 
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tero con la frazione a cui va unito ; di poi s' inverle il diviso- 
re, e si moltiplica pel dividendo — 

Esescizii — Sia l-j- da divivere per 24-* — Siano gl’ interi 
14 divideteli per 12 ,V* — I>ali gl’interi 254-:4-j- bisogna ri- 
trovare il quoto. — 

Problemi relativi alle regole esposte. 

w 

N. 1. Volendo sapere ; un fabbro che ha lavorato tre giorni in 
una casa, il primo giorno ha guadagnato lire 15 e-|-, il secondo 
lire 13 il terzo lire 4-^, quante lire avrà guadagnato nei tre 
giorni di lavoro ? — Come si risolve questo problema ? — Col- 
r addizione d’ interi e frazioni — Eseguitela — 

N. 2. Io comprai due mobili, il primo costò L. 40-{-, il secon- 
do costò L. 13 -J' quanto avrò speso di più tra il primo ed il se- 
condo? — Come si risolve questo problema? — Colla sottrazione 
d’ interi e fratti. — Risolvetelo. — 

N. 3. Un falegname compera tavole 15-j- di castagno a lire 2-f- 
la tavola, quanto saranno costate queste tavole? — Come esequie 
questa operazione ? — Colla moltiplicazione d’ interi e fratti. — • 
Fatela. — 

N. 4. Antonio comperò per gli abili suoi e dei suoi figli me- 
tri 49-|- di panno, e spese L. 120-|-si vuol sapere quanto costa 
ogni metro ? Quale operazione dovete fare per risolvere questo 
problema ? — La divisione d’ interi e fratti. — Eseguitela. — 

CAPO IV. 

Trattato 4ei «leeinali. 

S 41. Defiuiziose dei decimili. — Supponiamo aver dinanzi 
agli occhi una linea, che divido in 10 parti eguali, e di queste ne 
prendo una, dirò che sarà una frazione — E se divido ciascu- 
na di queste parti anche in 10 parti, tutta la linea sarà divisa in 
100 partì, perchè 10x10=100 delle quali considerandone una 
sola scriverò 

Similmente ogni centesima parte divisa in altre dieci, formerà 
tutta la linea spartita in mille parti, poiché 10x10=1000; di que- 
ste considerando una sola dirò — Cosi ancora ciascuna mil- 
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lesìma parte divisa in altre dieci, e di queste presane una, scri- 
verò ec. — In questo modo son venuto a partire la linea in 
parti eguali in varie divisioni ; nella prima ho avuto dieci parti, 
nella seconda cento parti, nella terza mille parli, nella quarta die- 
cimila partì ec. e di tutte queste consideratane una, sì sono avute 
le frazioni ec. — Le quali hanno il denomina- 

tore formato da 1 seguito da uno o più zeri: e chiaramente si vede 
che i denominatori progrediscono da dieci a dieci, cioè il primo è 
dieci volte minore del secondo, il secondo dieci volte più piccolo 
del terzo, il terzo dieci volte meno del quarto ec. Queste frazioni 
si chiamano frazioni decimali, o semplicemente decimali. Quindi 
possiamo definire essere le frazioni decimali, quelle che hanno 
i denominatori formali da 1 seguito da uno o più zeri. 

Ritornando alle suddette frazioni, esponiamo i soli numeratori 
in tante casette nel modo che segue : 



È chiaro che quella cifra che sta nella prima casetta a sinistra 
dinota i decimi, quella che sta nella seconda casetta dinota i cen- 
tesimi ; ciascuno de’ quali è 10 volte più pìccolo del precedente; 
quella che sta nella terza casetta indica i millesimi,' l’uno dei qua- 
li è 10 volle minore del centesimo; e cosi in prosieguo, ciascuna 
cifra è 10 volte minore di quella che sta nella casetta a sinistra, 
e 10 volte maggiore di quella che sta nella casetta a dritta. 

Da ciò si stabilisce, che se dobbiamo scrivere un decimo scri- 
veremo 0 unità, perchè la frazione dinota una parte dell’unità in- 
tera, ed in seguilo al zero segnerai una virgola e dopo 1, facen- 
do 0, 1. — Se vogliamo scrivere 1 centesimo, perchè è nella se- 
conda casetta, c vi manca la prima cifra, segneremmo, 0, 01: si- 
milmente 1 millesimo lo scriveremmo ( perchè sta segnato nella 
terza casetta) 0,001; e se volessimo scrivere 11 millesimi, poiché 
vi resta una sola casetta da notare, scriveremo 0,011 — Inflne 
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segnerCtao le cifre secondo 1’ ordine delle caselle anlcponendovl 
tanli zeri per quanle caselle han prcrednlo per giungere all'unilà: 
cosi facendo veniamo a scrivere il solo numeralorc della frazione 
decimale con lanlc cifre quanli sono i zeri del denominalore ; e 
difalti si scrive 0, i perchè nel denominalore supposto IO vi è 
un solo zero: si scrive 0, 01, perchè due zeri sono nel deno- 

minalore 100 : e cosi in seguilo. — Adunque per scrivere ma 
frazione decimale basterà segnare il solo numeratore composto 
dà tante cifre, quanti sono i zeri del denominalore; e se le ei- 
fre del numeratore fossero di numero minore dei zeri del deno- 
minalore, si aggiungeranno a sinistra del numeratore dei zeri 
da supplirvi quelle cifre che mancano. Se poi vi fosse un nu- 
mero inlero da scrivere, questo segna, in seguito si pone virgola 
e si scrive il numeratore del decimale; così per es. volendo scri- 
vere 14 interi e 21 millesimi, si segna 14,021. Da ciò si stabili- 
sce che dovendosi leggere un decimale qualunque, convien guar- 
dare prima le cifre a sinistra della virgola, le quali dinote- 
ranno gl’interi, poi osservare quante sono le cifre a destra del- 
la virgola, le quali indicheranno la frazione, che si leggerà 
chiamando le cifre significative che vi sono espresse ed aggiun- 
gendovi il denominalore composto dell’ unità seguita da tanti 
zeri quante sono le cifre del numeratore ; per es. volendosi 
chiamare 31,001 ; si dirà trenlaselte interi ed un millesimo. E 
111,00031 si dirà centosellanlasetle interi e trentuno centomil- 
lesimi. ' 

Se scriveremo 31,01 diremo trenlaselte interi ed un centesimo, 
c se passiamo la virgola a dritta, cosi 310,1 come chiameremo ? 
trecento sessanta interi ed un decimo. — Se invece passiamo la 
virgola a sinistra, cosi 3,101, come diremo ? — tre interi e set- 
tecento ed un millesimo. Dunque quando si è passata la virgola 
a dritta di una sola cifra, il decimale è stato moltiplicato dicci vol- 
te, ed invece quando si è passata a sinistra, è stato diviso dieci 
volte ; ed è perciò che in un decimale trasportando la virgola a 
sinistra, si viene a dividere tante volle per dieci per quante sono 
le cifre ch'e si lasciano a destra della virgola stessa. — Invece pas- 
sando la virgola a destra si viene a moltiplicare tante volte dieci, 
quante sono le dire lasciate a sinistra della virgola. — Per es., 
se ho 311,1001, trasportando a destra di due cifre la virgola, si 
hanno 31 110,01, cioè gl’ interi si sono accresciuti di due molti- 
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plicbe per dieci ossia moliiplicali per 100 ; viceversa serivendo 
3,711001 è chiaro che gl’ interi sono stati diminuiti di numero 
ossia divisi per 100. Da ciò si deduce che per dividere per dieci 
un decimale formato da interi e frazione decimale, basterà traspor- 
tare la virgola a sinistra di una cifra, e per moltiplicarlo per die- 
ci, basta trasportare la virgola a destra d’ una cifra. — 

Se abbiamo poi una sola frazione decimale 0,0041, e passiamo 
la virgola a destra di una sola cifra, cosi 0,041 è chiaro che la 
frazione è stata moltiplicata per dieci perchè si ha un denomina- 
tore dicci volle più piccolo ; in \%ce trasportando la virgola a si- 
nistra cosi, 0,0041, si è venuto a diminuire dieci volte la frazio- 
ne decimale. — Ed è perciò che quella frazione decimale è ptà 
grande, che ha le cifre signifìcalive più vicine al zero delia 
untld. — 

Esercizii. — Scrivetemi tre interi ed un centesimo. — Legge- 
temi 379,00019 — Se io passo la vìrgola a destra di 34,019, cosi 
340,19, avrò accresciuto o diminuito il decimale ? — 

Dividetemi per 10 il decimale 23,0014 — Moltiplicatelo per 
dieci. — 

§ 42. Se scrivo -^o-, e moltiplico tanto il numeratore 3, che il 
denominatore per 10 facendo è chiaro che il valore della fra- 
zione è rimasto inalterato, poiché essendo un decimo dicci cente- 
simi, 3 decimi uguaglieranno 30 centesimi.— E seguitando a mol- 
tiplicare sì il numeratore che il denominatore della frazione ^ per 
10 facendo ^,^la frazione anche resta la stessa, perchè ogni cen- 
tesimo essendo dieci millesimi, trenta centesimi saranno trecento 
millesimi ; laonde le frazioni decimali seguono la stessa regola 
delle frazioni ordinarie, cioè moltiplicando il numeratore ed il de- 
nominatore per un numero intero non perdono mai il loro valore; 
così moltiplicando per 10 il numeratore ed il denominatore della 
frazione 0,219 non si altera il suo valore ; ma siccome la molti- 
plica per 10 non posso farla nel denominatore, essendo soppres- 
so, perciò aggiungo uno zero a destra del numeratore, e la fra- 
zione sarà ridotta a 0,2190 la quale è uguale alla precedente. 
Egualmente se volessi moltiplicarla per 100 aggiungo'due zeri a 
destra e si ha 0,21900 senza che il valore della stessa fosse alte- 
ralo. — Da ciò si deduce che per ridurre più frazioni decimali 
allo slesso denominatore, si debbono aggiungere tanti zeri a 
destra degli altri numerodori finché le cifre decimali uguaglia- 
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no il numero dei zeri del demminalore maggiore ; di questo 
modo volendo ridurre al medesimo denominatore le frazioni 0,013, 
0,0013, 0,000999 ecc... deve considerarsi quante sono le cifre 
del numeratore più estese, die è 0,000999, il. quale ha sei ci- 
Ire ; perciò accrescendo di tre zeri il decimale 0,013, facen- 
do 0,013000, e di due zeri l’ altro decimale 0,0013 scrivendo 
0,001300, avrò le frazioni 0,13000, 0,001300, le quali hanno il 
medesimo denominatore. 

Esercizii — Date le frazioni 0,311, 021, 0,2341, 0,2392, ri- 
ducetele allo stesso denominatore — 

$ 43. Addiziore dei decimui. — Dati più decimali 0,’189'n89, 
0,00165, 14,18900, 2,0029 per trovare un altro decimale che 
equivalga a tutti questi presi insieme, quale operazione devo fa- 
re ? — L’ addizione. — Ma essendo questi decimali di diverso de- 
nominatore, bisognerà per addizionarli ridurli prima al medesimo 
denominatore ossia alla omogeneità, eseguendo la regola detta 
di sopra, così le date espressioni si ridurranno a 0,1891189, 
0,0016500, 14,1890000, 2,00290000. Fatto ciò, si dispongono, 
come se fossero numeri interi, ciascuna cifra nella colonna pro- 
pria, quindi si opera come ucir addizione degl’ interi, e risulte- 
ranno per somma 11 interi, c la frazione decimale 0,5893289.— 
0,1891189 
0,0016500 
14,1890000 
2,0029000 

11,5893289 Somma 

Adunque per addizionare più decimali bisognerà ridurli pri- 
ma al medesimo denominatore, quindi disporli a guisa dell'ad- 
dizione degl' interi, e ritrarne similmente la somma — (a). 

Pbobleìii. — Antonio spese nel primo giorno 25,429 lire, nel 


(a) Si pub anche omettere di ridurre le frazioni decimali al medesimo de- 
nominatore per addizionarle, situandole in modo che ciascuna cifra occupi II 
suo rispettivo posto a contare dopo la virgola ; co^ l' esemplo anzidetto. 

, 0,1891189 

0,0016S 

14,18900 

2,0029 


11,5893289 Somma. 
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secondo lire 2,0092, nel terzo lire 0,00291; quante lire avrà spe- 
so in questi tre giorni ? — 

Un mercante guadagna su di una partita lire 40,001, ed in 
un’altra lire 25,0092, quanto avrà guadagnato sulle due partite?— 

§ 44. SoTTBAZionE DEI DECinALi. — Se ho due decimali disu- 
guali, e volessi trovarne la differenza, quale operazione dovrei 
fere? — La sottrazione — Siano dati i decimali 73,0043—15,012, 
bisogna ritrovare il residuo. — Si riducono dapprima al medesimo 
denominatore per farle omogenee, e si avrà 73,0043—15,0120 ; 
indi si dispongano a modo degl’ interi 11 sottraendo sotto del mi- 
nuendo, e si trae il residuo ; risulteranno 57,9923, che formano 
la differenza richiesta. — 

73,0043 

15,0120 

57,9923 

Adunque per togliere un decimale da un altro, bisogna ri- 
durre entrambi al medesimo denominatore, indi disporli a gui- 
sa d' interi, e trame il residuo. 

Pbobleki- Un mercatante nel primo mese guadagnò lire 27,02, 
e nel secondo lire 12,003, quale sarà la differenza di lucro tra i 
due mesi ? — 

Se nel primo giorno ho speso lire 27,01, nel secondo lire 4,2, 
nel terzo lire 25,45 quanto avrò speso in questi tre giorni ? però 
ho introitato lire 29,001 quale adunque ne sarà la differenza tra 
quello che ho speso e quello che ho introitato 7 

§ 45. Moltiplicazio.ve dei decijiau. — Se ho due decimali, e 
volessi trovare il prodotto dell’ uno per l’ altro, quale operazione 
dovrei fare? — La moltiplicazione- Siano i decimali 13,04 e 2,05 
di cui volessi trovare il prodotto. Dispongo le date espressioni a 
modo degl’ interi, e senza tener conto delle virgole le moltiplico 
insieme. 

13,04 * 

2,05 


6520 

26080 


267320 
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II prodotto che si ottiene è 267320 ; però è da osservarsi che 
non avendo considerata la virgola si è venuto a moltiplicare il fat- 
tore 2,03 per 1304, ossia per un numero cento volte maggiore del 
dato 13,04, e quindi si è avuto un prodotto cento volte più gran- 
de, il quale viene ad essere corretto dividendolo per 100, che tor- 
na lo stesso di staccare due cifre a destra, e perciò questo pro- 
dotto vien ridotto a 2673,30. Ma la stessa alterazione si è avuta 
nel moltiplicare il fattore 13,04 per 205 invece di 1,05, adunque 
il prodotto antecedentemente trovato dovrà essere eziandio diviso 
per 100, ed in conseguenza bisogna separare altre due cifre ; e 
perciò riducesi a 25,7320. — Si deduce da ciò che ho dovuto to- 
gliere dal prodotto trovato moltiplicando i decimali, come interi, 
quattro cifre a destra, cioè quante ve n'erano a destra delle vir- 
gole nei due fattori. 

In simil modo se si abbia a moltiplicare 0,285 per 0,008, si 
esegue la moltiplica come si è dello, e si ottiene 
per prodotto 1880 dal quale bisogna staccare a de- 1 0»235 
stra sei cifre, cioè quante ne sono nei due fattori, I 
e rimanere gl'interi a sinistra: però è da ossecrare igso Prodotto 
che le cifre del prodotto trovato essendo quattro, 
e non sei, si devono supplire con due zeri a sinistra, e si ottie- 
ne 0,061880. Cosi ancora se si dovesse moltiplicare 23,05 per 7, 
bisogna eseguire la moltiplica, 23,05x7=16135: da questo pro- 
dotto separo solo due cifre perchè due ne trovo in un fattore e 
deir altro nessuna, e quindi il prodotto si riduce a 161,35. — 
Adunque la moltiplicazione dei decimali si esegue come quel- 
la degl' interi ; però dal prodotto trovato si separano a distra 
con una virgola tante cifre per quante ve ne sono ne' decimali 
di amendue i fattori. Se poi le cifre del prodotto fossero di mi- 
nor numero di quelle dei fattori, si suppliranno con tanti zeri 
a sinistra, ed il prodoUo sarà una sola frazione decimale.— 
PaoBLEMi — Un ferraio ha compralo cantaia di ferro 13,05 a li- 
re 14,004 il cantalo, quanto è il costo di essi ? 

Un mercante ha pezze di panno 15, e su di ciascuna ha guada- 
gnalo lire 12,05, quanto avrà guadagnato su tutte le pezze ? — 

§ 46. — Divisione dei decisìli — Dati due decimali dei quali 
r uno maggiore, l’ altro minore, per trovare quante volte l’ uno 
comprende l’ altro, quale operazione dovrei fare ? — La divisio- 
ne. — Però questa operazione può presentare tre casi. — 


y 
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1. ® Se si abbia a dividere un decimale per un numero intero.— 

2. ® Se vi siano due espressioni decimali da dividersi l'una per 
r altra — 

3. ® Finalmente se si voglia dividere un intero per un decimale. 

1. ® Caso. — Sia il decimale 42,07, da dividersi per 4 interi.— 
Si dispongono a guisa d' interi, e si esegue la divisione, non te- 
nendo conto della virgola ; il quoziente che si 

viene ad o\|enere è 1031, dal quale si dovranno I ^ 

separare con una virgola due cifre a destra, per- Tq^ 

chè nel dividere 42 interi per 4 si è avuto per j 

quoziente 10, il quale numero dinoterà interi, 

e le altre due cifre del quoziente trovato, cioè 34, 
rappresentano i decimi ed i centesimi; perciò si separano con una 
virgola — Dunque se si ha un decimale qualunque- da dividersi 
per un numero intero, si eseguirà la divistone al solito come si 
è praticalo per gV interi ; e trovato il quoto, si separano tante 
cifre a sinistra quante sono le cifre decimali del dividendo, — 

2. ® Caso. — Siano le due espressioni decimali 43,003 e 12, OS 
di cui la prima sia il dividendo e T altra il divisore. — Si esegua 
egualmente la divisione come numeri interi 
senza tener conto della virgola; c si otterrà 
33 per quoto : ma avendo considerato le 
prime quattro cifre del dividendo, divise 
per le prime quattro cifre del divisore, il 
quoto ottenuto 3 rappresenta un numero intero; ed avendo segui- 
tata la divisione, si è ottenuto per quoto altra cifra 3, la quale in- 
dicherà una frazione decimale, c perciò bisogna distinguerla con 
una virgola, ed il quoto trovato addiverrà 33. — 

Esaminando ciò che abbiamo fatto, troviamo che avendo due 
cifre di decimali nel divisore e tre nel dividendo, abbiamo sepa- 
rata una soia cifra nel quoto, cioè abbiamo separato il numero di 
cifre che restava togliendo quelle dei decimale del divisore da 
quelle del decimale dei dividendo — Dunque, se si abbiano due 
cifre decimali da dividersi V una per V altra, si deve eseguire 
la divisione come fossero numeri interi, e poi staccarne tante 
cifre dal quoto, quante sono quelle del decimale del dividendo 
meno quelle del decimale del divisore — Veniamo ad un altro 
esempio. Sia una frazione decimale da dividersi per un intero, 
cioè 0,8234 da dividersi per 23 interi. — Si esegua la divisione 


43,003 12,05 

6,853 — 

830 35 
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0,8234 

133 

184 


23 


338 
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come fossero numeri interi, e si ha per quo- 
to 358 ; da questo bisogna staccare tante 
cifre quante ve ne sono nel decimale del di- 
videndo, perchè il divisore non ne ha. Ma 
Siccome queste son quattro, ed il quoziente 
ne ha solamente Ire si aggiunge un zero a sinistra, ed il quoto 
verrà ridotto a 0,0358. — 

Ed è perciò che se si ha una frazione decimale da dividere 
per un intero, bisognerà eseguire la divisione come numeri in- 
teri, e dal quoto staccare con una virgola tante cifre, quante 
sono quelle del decimale del dividendo ossia della frazione da- 
ta, e supplire con zeri a sinistra se le cifre del quoto sono di 
minor numero. 

3.® Caso. — Abbiamo un intero a dividere per una frazione de- 
cimale, per esempio 50 interi, da dividersi per 0,25. — Si dispon- 
gono le cifre come precedentemente si è detto, e si aggiungono 
due zeri all’ intero per ridurlo anche a centesimi, come è il divi- 
sore ; quindi si esegua la divisione come 
fossero semplici interi, il quoto che risul- S0,00 | 0,25 
terà, cioè 200 sarà un numero intero, per- 
chè dinoterà quante volte 0,25, cioè la 
quarta parte dell’unità divisa in 10 parli, entra nei cinquanta in- 
teri. Ed è perciò, che, se un intero si deve dividere per una fra- 
zione decimale, debbono aggiungersi all' intero tanti zeri, per 
quante sono le cifre nel decimale divisore, ed eseguila la divi- 
sione, il (pioto che risulta sarà il numero dato, 

Pboblemi — Desidero sapere se 13 metri costano due. 200,43, 
quanto costa un solo metro ? — 

Se grani 23,53 è il valore di una lira, quante lire saranno 
due. 341,092?- 

Se cinque pacchetti di aghi costarono lire 0,234 quanto costa 
un solo pacchetto ? — 

CAPO V. 


= 00 


200 


Riduzione di tratti ordinari a deeinuiii, e viceversa. 

5 4T. Spesse volle, allorché noi calcoliamo, s’incontra dì ave- 
re qualche frazione ordinaria, la quale può calcolarsi secondo le 
regole dette di sopra; ma se si giungesse a ridurre le frazioni or- 
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dinarie a decimali, si avrebbe di mollo facilitato il calcolo : da- 
poicliè il calcolo dei decimali si riduce alle operazioni eseguile 
come gl’ interi. — Vediamo in qual modo si può fare questa ri- 
duzione. 

Conoscendo che il valore di una frazione consiste nel numera- 
tore; e che cambiando il denominatore deve essere mutato anche 
il numeratore per fare che la frazione resti inalterata, risulta che 
se volessi cambiare il denominatore 8 della frazione in 100 , 
dovrei moltiplicare il numeratore della detta frazione 3 per 100 , 
e dividerle per 8 cioè pel denominatore. — Eseguiamo dunque 

3x100=300, 300:8=31 ossia la frazione 300 J 8 

è uguale a 5 ^, ossia 0,31 ; e poiché vi è rima- 60 315 

sto un residuo di 4 nella divisione, posso ag- 40 
giungere un altro 0, e sarà fO, il quale diviso pel medesimo 8 
dà per quoto 5, che segno in seguilo di 0,31; ed avrò 0,315, così 
la frazione -f- che sarà stata ridotta a 0,315. — Cosi ancora per 
ridurre a frazione decimale la frazione si moltiplica il numera- 
tore per 10 (se si vuol ridurre a decimi) e si divide pel denomf- 
tore 30 ; così 13x10=130, 130:30 si ha per quoto 4: perciò 
^=0,4; ma siccome vi è un residuo di 10 si mette uno zero ac- 
canto 10, e si farà 100; seguitando la divisio- 130 j 30 

ne si avrà per quoto 3, che scrivo a destra 100 

del 4 ; così aggiungendo al residuo tanti zeri 100 0,43333 

Cnchè non se ne abbia alcuno, 0 che sì vo- 100 
lesse avere una sufficiente approssimazione, 10 
si ha la frazione 0,4333 . . . = ” — (a). 

Adunque per ridurre una frazione ordinaria a frazione deci- 
male, bisogna aggiungere al numeratore tanti zeri per quanto 
questo diviso pel denominatore, non rimane alcun residuo: od 
almeno un residuo piccolissimo che d' ordinario si trascura; il 
quoto indicherà una frazione decimale: in modo che se si volesse 
ridurre una frazione a decimi, si aggiungerà un solo zero al nu- 
meratore, e si dividerà pel denominatore ; se si voglia ridurre a 

(a) Ogni qualvolta nella divisione del numeratore aumentata dai zeri pel 
denominatore siavi sempre un resto, la frazione dicesi periodica, ed esatta- 
mente non può mai ridursi a decimale. — Si può tenere per norma che vo- 
lendo sopprimere più cifre daila destra di un decimale, sarà utile aumentare 
di 1 r ulUma cifra ottenuta, se la prima delle cifre soppresse sia maggiore 
di 5. — ( Sappia il maestro dare questa cognizione agli alunni a tempo e 
con prudenza ) — 
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centesimi si aggiungeranno due zeri al numeratore, e si divide 
pel denominatore, e cosi di seguito. — 

§ 48. Veniamo al caso opposto al primo; cioè una frazione de- 
cimale che si volesse ridurre in una frazione ordinaria. — Sia la 
frazione decimale 0,315, la quale si voglia ridurre a frazione or- 
dinaria ; per eseguire ciò deve trovarsi il Massimo Comune Divi- 
sore tra il numeratore 315, ed il denominatore supposto del de- 
cimale, cioè 1000 ; e per la regola detta nel § 21, si troverà es- 
sere 125 il Massimo Comune Divisore tra questi due numeri ; e 
per questo si divide sì il numeratore 315 che il supposto denomi- 
natore 1000 ; i quoti che si otterranno, cioè 3 ed 8, formeranno 
ta frazione la quale è uguale alla decimale data, essendo che 
il suo valore non è stato alterato nel dividersi tanto il numeratore 
che il denominatore per un numero dato: — e perciò, per ridurre 
la frazione decimale a frazione ordinaria si deve ridurre a mi- 
nimi termini. 

Esercizii — Data la frazione -f- bisogna ridurla a decimale. — 
Sia data la frazione decimale 0,3324 riducetela a fi-azione or- 
dinaria. — 


5 
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SEZIONE III 


NOZIONI PRELIMINARI DI NOMENCLATURA GEOMETRICA; 
£ TRATTATO DEL ^STEHA METRICO 


CAPO YI. 


IMozioni di noBieaciatani g^eometrlcd. 

$ 49. Eccovi, miei cari, un dado ed una palla; osservate come 
la palla rotola se la urto; mentre il dado spinto col dito non avan- 
xa di cammino che di poco. — Vogliate considerare qual sia la 
causa di questa dilTereota di molo : deriva da che la palla è ro- 
tonda e levigata in tutte le sue parti, ed il dado presenta diverse 
facce. — Però amendue questi oggetti hanno una larghexxa ed una 
grossezza, in modo da poterli prendere colia mano ; egualmente 
potrei dire di questa riga, di questo calamaio, di questo libro, in- 
fine di un qualunque oggetto. Riterremo dunque che tutto quello 
che ha lunghezza e grossezza si chiama corpo o solido — Tornan- 
do al suddetto esempio, se tocchiamo la palla, troviamo ch'è levi- 
gata e rotonda, e che il dado ha più facce e delle punte; adunque 
le disposizioni che hanno fra loro le parti di questi due corpi es- 
sendo diverse, diciamo che la palla ed il dado hanno diversa figu- 
ra, e lo spazio occupalD da questi due corpi si dice volume. La 
estremità dello spazio occupato dai corpi si chiama superficie, e 
quindi le superficie sono i termini del solido— Nei due solidi an- 
zidetti troviamo che la palla ha una sola superficie rotonda, ed il 
dado ne ha di più e sono terminate da tagli che si chiamano linee, 
le quali sono una estensione soltanto considerata in lunghezza 
senza larghezza e senza grossezza. Le linee sono i termini delle 
superficie; e queste linee sono terminate da punti, dunque i punti 
sono i termini delle linee — Osservate : se taglio la palla in due 
parti (a), avremo due solidi, ciascuno è terminato da due superfi- 
cie, delle quali una è rimasta rotonda l’altra no, e perciò si hanno 
due specie di superficie. — 


(a) Il maestro procuri far osservare materialmente quello che si è detto su 
due solidi reali, e latti ad arte, i quali si possono presentare divisi. 
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Osservate : se Uro una linea diretta tra due punU fissati sulla 
lavagna, e tra gli stessi punU tiro altre linee, è chiaro che se una 
formica od un corpo qualunque partisse dal punto da me fissato 
per giungere all’ altro e percorresse la linea diretta, farebbe il 
cammino più corto. Questa specie di linea dicesi linea reità o 
semplicemente retto, e possiamo definirla ; il più corto cammino 
da un punto ad un altro, ossia la più breve di tutte le linee che 
si possono tirare da un ponto ad un altro. Quelle linee poi che 
non sono rette diconsi curve. — Ogni qualvolta noi possiamo far 
combaciare esattamente una linea retta in tutte le direzioni su di 
una superficie, questa si chiamerà piana, come sono le superfi- 
cie del dado; al contrario quando una linea retta non può comba- 
ciare in tutte le direzioni su di una superficie, si chiamerà curva, 
come è quella della palla. Adunque riassumendo 

Le superficie, le quali ( curve 
possono essere ( piane 

Le linee, le quali pos- ( rette 
sono essere ( curve 

1 punti, che sono i termini delle 
linee. 

S 50. Considerando di nuovo la palla ed il dado, vi ravvisiamo 
una diversità di figura : l’ una è rotonda l’ altra no. La palla per- 
chè rotonda e terminala da una superficie,, dicesi sfera : ma per 
distinguere la sfera da qualunque altro solido di superficie roton- 
da fa d’uopo sapere che la stessa ha nel mezzo un punto che chia- 
masi centro, dal quale quante linee rette si tirano fino alla sua su- 
perficie rotonda sono tutte uguali; e però si può definire la sfera 
quel solido che ha una sola superficie curva alla quale quante 
linee rette pervengono, tirate da un punto in esso solido, che 
chiamasi centro, sono tutte ugualù — Dividiamo la sfera con un 
taglio che passa pel suo centro, si sarà divisa, la medesima per 
metà, ed avremo due solidi, ciascun de’ quali ha due superficie, 
r una piana e l’ altra curva ; questi solidi si chiamano emisferi. 
La superficie piana che forma uno dei termini dell’emisfero è ter- 
minata da una linea curva delta circonferenza ; e se osserviamo 
dal punto che è centro della sfera, e che è anche centro dell’ e- 
misfero, tirando delle linee rette alla circonferenza di questa figu- 
ra piana, si chiama circolo, quindi si può definire il circolo una 


Nei solidi si possono 
considerare 
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figura piana terminala da una linea curva della circonferenza, 
alla quale quante linee rette pervengono tirale da un punto nel- 
la figura, detto centro, sono tutte uguali. Ciascuna di queste 
rette chiamasi raggio, o semidiametro ; e se il raggio si prolun* 
ga finché giunga alla estremità del circolo, si dice diametro.— Il 
diametro taglia il circolo in due parti uguali, ciascuna delie quali 
si chiama semtcircolo, e la linea curva che ne comprende la su- 
perfìcie, essendo la metà delia circonferenza, si chiama semicir- 
conferenza. Però se io taglio la sfera in altre parli, avrò sempre 
ìa figura di un circofo, ma se considero qualunque circolo che 
non passa pel centro della sfera, sarà sempre più piccolo di quello 
che passa pel centro di essa; dunque nella sfera possono conside- 
rarsi ancora i cerchi massimi che sono quelli che passano pei cen- 
tro. — Riassumendo si ha 

la superficie curva 
il centro 

i cerchi massimi, cioè quelli che passano 
pel centro 

! la superfi- 
cie curva, 
la superfi- 
cie piana 

detta cir- [ la circonferenza 
colo , in j il centro 
cui si con- j il raggio 
sidera ( il diametro 
§ 51. Ora vi presento un altro solido, che chiamo cilindro. 
Questo come vedete, ha due superficie piane dette circoli, ed una 
superficie curva detta cilindrica. Le superficie piane, ossia i cir- 
coli, diconsi basi del cilindro, e sono uguali e posti alla mede- 
sima distanza ; perchè diconsi parallele : dunque si definisce il 
cilindro un solido terminalo da due superficie piane uguali cir- 
colari e parallele, e da una superficie curva che può conside- 
rarsi generata da una linea retta che si muove radendo la cir- 
conferenza dei circoli. — Se taglio questo cilindro in un modo 
trasversale, ho un'altra specie di solido chiamalo tronco di'cilin- 
^ dro, E quando si ha un cilindro di poca altezza come le monete, 
le medaglie ec. dicesl disco. — 

§ 52. Consideriamo ora un altro solido chiamato Cono che ha 
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eziandio una superfìcie curva delta conica, ed una superficie pia- 
na circolare che forma ad esso la base. Questo solido è terminato 
in un punto nella somma, che chiamasi vertice. 

§ 53. Ritornando al dado. — Questo è un solido terminato da 
superficie piane. Ogni solido che è terminato da superficie piane 
si chiama in generale poliedro. — Le linee rette che terminano 
le superficie piane de’ poliedri diconsi spigoli; ed ogni superficie 
piana del poliedro può chiamarsi base di questo solido. 

La base di un poliedro è terminata da linee rette che ne sono 
i lati. Queste rette possono essere situate in diversi modi. Quando 
due linee inclinate s’incontrano in un punto e non sono poste per 
dritto formano un angolo, e le linee che lo formano diconsi tali 
dell' angolo. Quante volte due o più linee rette sono situate ad 
eguali distanze, diconsi parallele. Se una linea retta cade su di 
un’ altra in modo che facciano angolo tale che prolungando uno 
de’ lati risulta un angolo eguale al primo, questi angoli diconsi 
retti e le linee si dicono perpendicolari 1’ una all’ altra. Se poi 
risulta un angolo maggiore del dato, l’ angolo dato dicesi acuto, 
e le linee diconsi oblique ovvero inclinate, e se risulta un angolo 
minore, il dato angolo chiamasi ottuso.— Quando le figure piane 
sono terminate da linee rette si chiamano in generale poligoni. 
Se sono terminale da tre rette diconsi triangoli. Se sono termi- 
itale da quattro linee rette diconsi in generale quadrilateri, e se 
le linee opposte sono parallele, la figura dicesi parallelogram- 
mo. — Se poi queste linee formassero angoli retti, il parallelo- 
gramma prende il nome di rettangolo. — Un rettangolo che ha 
lutti e quattro i lati uguali, ha il nome di quadrato; quindi il 
quadrato è un quadrilatero che ha i lati uguali e gli angoli 
retti. — Se il poligono è terminato da cinque linee ha il nome di 
pentagono. — Se è terminato da sei rette dicesi esagono ; se da 
dieci rette decagono ec. — Se 1’ esagono, il pentagono, il deca- 
gono ec... sono compresi da linee rette uguali si chiamano rego- 
lari; ma se i lati di questi poligoni fossero disuguali, si chiamano 
irregolari. — 

Quei solidi terminali da due basi poligone l’ una superiore e 
l’altra inferiore e le facce laterali sono rettangoli, hanno il nome 
di prismo.— Quando un solido ha, come il dado, sei facce egua- 
li, ciascuna delle quali è un quadralo, ha il nome di cubo ; c se 
avesse sei facce parallelogramme, appellasi parallelepipedo ; 


i 
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quelli che hanno poi una base poligona e terminano in un punto 
dalla parie superiore si chiamano piramidi.— Tanto i prismi come 
le piramidi hanno il nome di triangolari, quadrangolari, pentago- 
nali ec... Secondo che la base è un triangolo, un quadrilatero, 
un pentagono ec... 

Riassumiamo dunque tutto in una piccola tavola 


Solidi 


Stiperflcie 


I Rotondi 


[Poliedri 


Curve 


Le linee possono 
essere 


[ sfera 
cilindro 
[Cono 

parallelepipedo 

jcubo 

I Piramidi i triangolari 
Prismi I quadrilateri ec. 
[ sferica 
cilìndrica 
' conica 


Rettilinee 


triangolo 
quadrilatero 

I Piane ( ^ pentagono 

esagono ecc. 
curvilinee— circolo 
roistilinee— semicircolo 
'rette f perpendicolari 
I oblique 
' curve ( parallele 


Iktebbogaziomi. — Che cosa è il solido ? — Cosa bisogna con- 
siderare nel solido ? — Che cosa è la Sfera, cosa è il Cilindro," 
cosa è il Cono ? — Che cosa è la linea retta, e che cosa è angolo 
retto ? — Distinguetemi le varie specie di superficie piane. — Di- 
stinguetemi i diversi solidi. — 


CAPO VII. 


■Haara delie flg'ure piane e solide 
enunciate nel precedente capo. 

§ 54. Misurare una grandezza significa determinare quante 
volle una grandezza contenga un’altra della stessa specie e di una 


Bigiti?^ 
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determinata misura, a modo che si misura una lunghezza deter- 
minando quante volte contenga un’ altra lunghezza già nota ; $i 
misura una superficie determinando il numero delle volte che con^ 
tiene una misura superficiale ; si misura un solido determinando 
quanto contiene un altro solido di un determinalo volume. 

Incominciamo dal far noto come si misurano le figure piane — 
Però fa d'uopo sapere, che la linea la quale dal vertice del trian- 
golo 0 di un parallelogrammo sì abbassa ad angoii retti ossia per- 
pendicolare alla base si chiama ailezza del triangolo o del pa- 
rallelogrammo. 

Il parallelogrammo si misura moltiplicando la lunghezza della 
base per la lunghezza dell’ altezza ; in modo che se un parallelo^ 
grammo ha la base lunga 4 metri e l’altezza lunga 2 metri, se ne 
otterrà la superficie moltiplicando 4x2=8, e perciò 8 metri qua- 
drati di superficie. — 

Il triangolo si misura, moltiplicando la lunghezza della base 
per la metà dell’ altezza, il prodotto indicherà la sua superficie ; 
così supposto che la base di un triangolo sìa 8 palmi, e l’ altezza 
sia 4, si otterrà la superficie moltiplicando la base 8 per 2, metà 
dell’ altezza 4 ; 8x2=16, e la sua superficie sarà 16 palmi qua- 
drati. — 

Il rettangolo ed il quadrato, perchè hanno i lati posti ad angoli 
retti tra loro, la loro altezza sarà uno dei lati che sta ad angolo 
con la base; queste figure si misurano egualmente moltiplicando 
la lunghezza della base per quella dell’altezza: cosi se un rettan- 
golo ha di base palmi 4, di altezza palmi 2, la sua superficie sarà 
di palmi 8, cioè 4x2=8—11 quadralo poi avendo tutti i lati eguali 
basterà conoscere la base e moltiplicarla per sè stessa ; e si ot- 
terrà la sua superficie, cosi ad esempio : un quadrato che abbia 
10 metri di lato, avrà 100 metri quadrati di superficie, perchè 
10X10=100. - 

Il pentagono, l’ esagono, il decagono ec. si suddividono in 
triangoli, come è da osservarsi (a) — Quindi si misurano i trian- 
goli partitamente, e si addizionano le misure ottenute, il totale 


(a) Il maestro avrà cura di segnare qualche poligono sulla lavagna, e di- 
viderlo in triangoli, ed in seguito di molte osservazioni pratidie su di dò, ' 
darà la regola : che per conoscere in quanti triangoli sia divisibile un poli- 
gono, si conteranno i lati, dal numero di essi si toglie 2, ed il residuo in- 
dicherà il numero dei triangoli. — 
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esprimerà la superficie del poligono — Ad esempio: sia da misu- 
rarsi un pentagono il quale si divide in tre triangoli: supponiamo 
che sia un triangolo 10 metri quadri, un altro 5, e Tultimo 7, la 
somma 10-1-5=15+7=22, esprimerà in metri quadrati la super- 
ficie del detto pentagono. — 

Il circolo si misura ottenendo prima la lunghezza della circon- 
ferenza; la quale risulta dalla seguente operazione: si misura pri- 
ma il diametro del cerchio, per es: supposto che sia 2 palmi, si 
moltiplicn 2 per 3,1416, il prodotto esprimerà la lunghezza della 
circonferenza, in palmi 6,2832, moltiplicando questo per la metà 
del raggio, cioè per 0,5, si hanno palmi quadri 3,1416 per su- 
perficie del circolo. — 

Riassumiamo tutto ciò che si è detto per la misura delle figure 
piane. — 


Poligoni 


Triangolo, si misura moltiplicando la base per la metà 
deir altezza 


Rettangolo si misurano moltiplicando per l’ul- 
Parallelogrammo tezza 


Quadrato, si misura moltiplicando la base per se 
stessa 


Pentagono . 
Esagono ec. 


f si suddividono in triangoli, e misurati 
< questi si addizionano Insieme i ri- 
l sultati 


Il cerchio, si misura moltiplicando la circonferenza per la metà 
del raggio; e si ottiene la circonferenza moltiplicando la lunghez- 
za del diametro per 3,1416. — 

$ 55. Passiamo alla misura dei solidi. — Il cubo, il parallele- 
pipedo, ed in generale tutte le specie di prismi si misurano, 
moltiplicando la superficie della base per la lunghezza dell'al- 
tezza: cosi se un parallelepipedo ha la base larga palmi 4, lunga 
palmi 6, e di altezza palmi 5, si ottiene la sua misura in palmi 
cubici moltiplicando 4x6=24x5=120 palmi cubici.... Cosi an- 
cora un prisma di base triangolare, la quale sia larga palmi 5, 
alla palmi 2, e l’ altezza del solido sia palmi 3, si otterrà la sua 
misura moltiplicando 5x1 ( che à la metà dell’ altezza della ba- 
se)=5x3=15 palmi cubici. 

Le piramidi ed i coni si misurano moltiplicando la superfi- 
cie della base, per la terza parte dell'altezza. Cosi ad esempio. 
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un cono di cui il cerchio che n’è la base sia di superficie palmi 20 
quadrali e l’altezza sia di palmi 6, se ne ottiene la misura molti- 
plicando 20 per X ossia 2, e si ha 20x2=40 palmi cubici.— Una 
piramide che avesse 10 palmi quadrati nella sua base e di altezza 
pai. 12, sarà eguale a lOXx» 10x4=40 palmi cubici. — 

Il cilindro si misura moUiplicando la superficie pel cerchio 
che ne è base, per la sua altezza ; in modo che un cilindro che 
avesse per base un cerchio del raggio di palmi 3, 5, e di altezza 
palmi 4, si otterrà la sua misura moltiplicando 1,15 per 22 (lun- 
ghezza della circonrerenza, come si è detto di sopra)=38, 5, e 38, 
5x4=154 palmi cubici. — 

Finalmente resta a parlare della misura della sfera. 11 volume 
della sfera è eguale alla superficie della stessa sfera moUipli- 
caia pel terzo del raggio ; e la superficie della sfera è eguale 
alla somma delle superficie di quattro circoli massimi. — 
Riepilogando tutto ciò che si è detto in questo § si ha 

( Parallelepipedo pi misurano moltiplicando la 

Cubo r superficie della base per 

Prismi di qualun-i 1’ altezza, 

que base ' 

pi misurano moltipli- 
Piramide di qualunque/ cando la base per 
base poligona ì la. terza parte del- . 

Cono r altezza. 

Cilindro, si misura moltiplicando la superficie del 
cerchio che è base di esso per l’altezza. — 

Sfera, si misura moltiplicando la sua superficie 
pel terzo del raggio. La sua superficie è ugua- 
le a 4 volte quella di un circolo massimo. — 
PsOBiEHi — Un rettangolo che ha 16 palmi di base e 7 palmi 
di altezza, quanti palmi quadrali sarà di superficie ? — Un trian- 
golo che abbia 6 palmi di base e 4 di altezza, quale sarà la sua 
superficie ? — Un parallelogrammo che avesse 2 metri di base e 
di altezza metri 3 quale sarà la sua superficie — Un quadrato che 
avesse 10 palmi di lato, quale ne è la superficie? — Un parallelo- 
^ipedo che avesse 7 palmi quadrati di superficie nella base, e pal- 
mi 3 di altezza, quanti palmi cubici sarà? — Una piramide a base 
quadrata che avesse il lato del quadrato lungo 2 metri, e di altez- 
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2 a metri 1, quanti metri cubici sarà 7 — Un cilindro che aresse il 
cerchio di base del diametro di palmi 14, e l' altezza palmi 4, 
quanti palmi cubici formerà? — Una sfera che ha palmi 7 di raggio 
quale ne sarà la sua superficie, e quanti palmi cubici formerà?— 

CAPO Vili. 

Esposisione del sUtema metrico decimale. 

$ 56. Dovete conoscere, miei cari, che la terra cui noi abitiamo 
ha la figura rotonda ad un dipresso di una melarancia, e che gi* 
rendo intorno a sè stessa compie un giro in 24 ore; nella manie* 
ra stessa, che se fo girare l’ arancio intorno a sè ste^o tenendo 
ferme le dita su due punti opposti, farà un moto, che chiamasi di 
rotazione, intorno ad una linea, la quale si suppone passare per 
i due punti opposti dove tengo le dita; questi punti nella terra si 
chiamano poli, la linea intorno a cui la terra gira si chiama asse 
della terra — Abbiamo detto che nella sfera vi è un punto che 
chiamasi centro, e tutti i circoli che passano pel centro della sfera 
sono detti massimi, cosi ancora la terra che ha la figura sferica 
ha i circoli massimi i quali passano pel centro di essa — I circoli 
che passano pel centro della terra e per i poli si chiamano meri- 
diani — I geografi hanno pensato di dividere un meridiano in 
quaranta milioni di parti, ovvero la quarta parte del meridiano in 
dieci milioni di parti ; ed hanno avuto una lunghezza cui hanno 
dato il nome di metro. Dunque il metro è la diecimilionesima 
parte del quarto del meridiano terrestre. = Questa lunghezza 
serve per unità ossia per termine di paragone nelle misure di lun- 
ghezza ; in modo che se ho un nastro e volessi conoscere quanto 
è lungo, prendo il metro ed adattandolo quante volte più posso 
sul nastro, ne ottengo la misura di esso ; e dirò, se tre volte è 
stato adattato, il nastro è lungo tre metri ; se quattro volte, quat- 
tro metri ec. — Per misurare le lunghezze che hanno, dimensioni 
minori del metro, come ancora per misurare le lunghe distanze 
per le quali converrebbe replicare molte volte la medesima parola 
metro, ad evitare noia e confusione, si è stabilito di dividere il 
metro in parti decimali, chiamale generalmehte col nome di sot-^ 
tomultipli 0 submultipli del metro, e di dare a ciascuna di que- 
ste parti nomi particolari ; come pure si è praticato nel metro re- 
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plicalo 10 volle, 100 volte, 1000 volte, e 10000 volle, c queste 
misure hanno il nome in generale di mullipli del metro. Ma per 
ritenere i nomi dei multipli e submullipli del metro fa d’ uopo 
che si conoscano le seguenti espressioni : 

I Deca signiQca 
dieci 

Etto signiGca 
cento 

Chilo signiflca 
mille 

Miria significa 
diecimila 

In questo modo dividendo il metro in 10 parli, e prendendone 
una, diremo un decimetro; e cosi ciascun decimetro diviso in al- 
tre 10 parti, diremo centimetro, cioè la centesimo parte d^me- 
tro; egualmente dividendo il centimetro in 10 parti e consideran- 
done una avremo il millimetro, cioè la millesima parte del me- 
tro. — Tutte queste misure si dicono sottomultipli del metro. — 
Progredendo si avrà che una lunghezza di 10 metri si chia- 
merà Decametro; una lunghezza di 100 metri ossia di 10 deca- 
metri si chiamerà Ettometro: una Ixmghezza di 1000 metri ossia 
di 10 Ettometri avrà il nome di Chilometro; e finalmente 10 chi- 
lometri, ossia 1000 metri avranno il nome di Miriometro.— Il Chi- 
lometro ed il Miriametro sono lunghezze dette Itinerarie, perchè 
servono ad indicare lunghezze di strade, distanze tra paesi ec. — 
Tutte queste misure formano i multipli del metro— Adunque rias- 
sumendo, si ha 

Il Decimetro è la decima parte del metro. 

Il Centimetro è la centesima parte del metro, 
e quindi la decima parte del decimetro. 

Il millimetro è la millesima parte del metro, 
e quindi la decima parte del centimetro. 

Il Decametro è 10 metri. 

L’Ettometro è 10 decametri, e quindi 100 
« metri. 

Il Chilometro è 10 ettometri, e quindi 1000 
metri. 

Il Miriametro è 10 chilometri, e quindi 10000 
metri. 



I Deci significa deci- 
ma parie 

Centi significa cen- 
tesima parte 
Milli significa mil- 
lesima parte 


jitized by Google 


— 76 — 

Invece di scrivere per esteso queste parole, allorché si vuol no- 
tare una data lunghezza, per indicare il metro si è stabilito di se- 
gnare M., e se vi fossero .decimetri e centimetri da scrivere in se- 
guilo ad un determinato numero dei metri, si segna una virgola, 
e si scrivono i decimetri e centimetri alla maniera stessa dei de- 
cimali, perchè i multipli ed i submultipli del metro hanno pari- 
menti un sistema decimale : così ad esempio volendo scrivere 
15 metri e 24 centimetri si scriverà M. 15,24— Se poi si volessero 
scrivere solamente i decimetri, si segnerà il numero determinato 
dei decimetri, anteponendovi decimet. oppure d. m.; per es. 4 de- 
cimetri, si scrive decim, 4 oppure d. m. 4 — Per indicare i cen- 
dmetri si scrive centimet., oppure c. m., per es. 2 centimetri si 
scrive centimet. 2, oppure c. m. 2 — I millimetri si scrivono ab- 
breviati premettendovi miUimet. oppure m. m. per es. 9 millime- 
tri si scrive millimet. 9 oppure m. m. 9. 

Iif riguardo al modo di scrivere abbreviati i multipli del metro 
si è convenuto che deye scriversi il decametro decam., per es. 
9 decametri e 4 metri si scrive Decam. 9 oppure D. m. 9,4 (scri- 
vendo il numero dei metri alla maniera dei decimali); Pettometro 
si scrive Ettom. oppure Em.; il chilometro si scrive C/iitom. op- 
pure Kilom. oppure Ch. m. oppure E. m. : il Miriametro final- 
mente si scrive Miriam, oppure M. m. — Tutte queste lunghezze 
sono le misure di lunghezza, di eui il Metro è l’unità principale. 

InTEBROGAZioni — Che cosa è il metro ? — Come si scrive ? — 
Esponete le lunghezze multipli del metro. — Come si scrivono 
queste misure ? — 

§ 51. Esposte le misure che servono per le lunghezze, veniamo 
a parlare delle misure per le superficie. Queste avendo lunghezza 
e larghezza devono misurarsi con mitRire superficiali; perciò si è 
stabilito che i quadrati che avessero i lati eguali alle misure di 
lunghezza scrivessero per misure superficiali, così del metro si ha 
metro quadrato; dal decimetro, il decimetro quadrato; dal mil- 
limetro, il millimetro quadrato.— E per i multipli del metro qua- 
drato si è convenuto che al decametro quadrato, cioè' a 100 me- 
tri quadrati, si dà il nome di Ara. < 

Cento are si chiamano col nome di Ettara; ed il centesimo del- 
r ara, che corrisponde al metro quadrato, si chiama Centiara = 
L'ara, la Decara, e l'Etlara, ed il Centiara sono per la misurazio- 
ne dei campi e perciò dette Agrarie. — Ecco come si scrivono le 
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delle misure abbreviate: l’ara si scrive A o ar; la Decara si scrive 
Deca; oppure D. a. TEttara si scrive eUar. oppure E. a., il Geo- 
tiara si scrive cenliar. oppure C. a. — 

Ihtebbogazioiu — Cosa è l’ Ara ? — A quanto equivale l’ Etta- 
ra ? — Come si scrive? — A quanto equivale la misura detta Cen- 
tiara ? — Come si scrive ? 

§ 58. Passiamo alle misure per i liquidi e gli aridi. Queste non 
possono essere riguardate da sole lunghezze e non da soperficie, 
ma bensì da solidi capaci di contenerli: perciò queste misure sono 
dette di capacità. — 

L’ unilà di misura per i liquidi è ìt litro, che è un decimetro 
cubo, cioè un cubo di cui il lato è un decimetro, -r 
Esso ha ancora i suoi multipli e submullipli i quali si chiamano 
premettendovi le parole Deca, Etto, Chilo ec.^ come abbiamo 
detto per le misure di lunghezza ; di maniera che dieci litri, for- 
mano il Decalitro, cento litri formano l’Ettolitro, mille litri for- 
mano il Chilolitro. Questi sono multipli f- 1 submultipli sono il 
Decilitro che è il decimo del litro, il Centilitro, che è il centesi- 
mo del litro. Per scriverli nel modo abbreviato, si fa come appres- 
so; il litro si scrive HI. L., il Decalitrp si scrive decalil., o D. l. 
r Ettolitro si scrive Ettolit., o E. I.» e il Chilolitro si scrive Chi- 
lolit. 0 Chi., 0 K. l. — Questa misura ora è dissusata. 

Il decilitro si scrive decilil. o d. 1. il centilitro si segna cen- 
tilit., 0 c. I. — È chiaro che ogni Chilolitro è dieci ettolitri, l'et- 
tolitro è dieci decalitri, il decalitro è dieci litri. —, ■ 
Ibtebbogazioni — Che cosa è il litro? — Il decalitro quanti litri 
sono ? — L'ettolitro a quanti litri equivale? — Il Chilolitro quanti 
litri sono ? Esponete le misure di capacità conie si scrivono ab- 
breviate. 

§ 59. Per misurare le legna spezzate per uso di fuoco in cam- 
pagna vi è una misura chiamata Stero, che equivale al metro cubo. 
Le legna si adattano in modo che combaciano in questa specie di 
cubo. — Multiplo dello Stero è il decastero che è dieci steri, e il- 
submulliplo è il deeistero che equivale al decimo delio Siero. — 
Si scrivono queste misure abbreviate nel seguente modo : lo 
stero si segna Si. o S., il decastero si scrive decasl. o Ds., il de- 
cistero si segna decisi, o Ds. — 

LvTEBBOGAZioni — Quale è la misura per le legna ? — Come si 
scrive abbreviata?— Quale è il suo multiplo, e quale il submulliplo? 
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$ 60. Passiamo a parlare dei pesi — Dovete sapere che l’acqua 
contiene dei corpi estranei i quali rendono l’ acqua più pesante 
ma facendola bollire esce del fumo, il quale non è altro che il va* 
pore deir acqua istessa ; riunendo questo fumo in un altro reci* 
piente più freddo ritorna a formarsi.!’ acqua, la quale è priva di 
corpi estranei. Quest’acqua si chiama acqua distillata. — Di più 
sappiate, che vi è un piccolo istrumento detto termometro il qua- 
le è formalo da un tubo di vetro riempito in parte di mercurio che 
col calore sale, col freddo si abbassa nel tubo stesso ; di lato a 
questo sono segnate delle lineette a distanze ugnali, detti gradi, 
che dinotano di quanto il mercurio si abbassa o s’innalza, vi è se* 
gnato il 0, che indica l’ acqua congelata, ed i 100 gradi quando 
l’ acqua bolle — Il peso di un centimetro cubo di acqua distillata 
alla temperatura di i gradi, misurata col termometro, si chiama 
Gromma ; si badi che il gramma non è la lunghezza di un centi* 
metro, non è il volume, o la capacità di un centimetro cubo, ma 
il peso dell’ acqua stillata alla temperatura di 4 gradi, contenuta 
nel centimetro cubo. — 

Questo peso è l'unitd di misura per i pesi. — Ha i suoi multi- 
pli e sottomultipli, che chiamansi nel modo dei precedenti. 1 mul- 
tipli sono; il decagrammo che equivale a dieci grammi, l’ Etto- 
grammo che equivale a cento grammi, il chilogramma che è egua- 
le al peso di mille grammi: vi è poi il quintale metrico che è cen- 
to chilogrammi ; e la tonnellata di mare che è 1000 chilogram- 
mi. — I sottomultipli sono ; il Dedgramma peso decimo del 
gramma, il Ceniigramma che è il centesimo del gramma, il mil* 
ligramma, che è la millesima parte del gramma'. — 11 modo di 
scriverli abbreviati è il seguente : 11 gramma si segna Gr. oppu- 
re </., il decagramma si segna Decagr. e Dg., l’ Ettogramma si 
scrive Ettogr. o Eg,, il Chilogramma si scrive Chilog. o Chg. o 
Kg., il decigramma si scrive decigr. o dg., il ceniigramma si se- 
gna cetUigr. o Cg., il milligramma si segna miUigr. o Mg. — 

Interbogaziosi — Che cosa è il gramma ? — Quanti grammi 
formano il chilogramma 7 — Quanti chilogrammi è la tonnellata 
di mare ? — Esponete il modo di scrivere abbreviate le misure 
dei pesi. — 

§ 61. Per le monete abbiamo la lira che è un pezzo di argento 
del peso di cinque grammi, di cui 9 decimi sono di argento ed un 
decimo è di lega. — Si scrive abbreviata lir. n. ( lira nuova ) o 
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L. n. — Vi è il centesimo cioè la centesima parte delia lira; che 
si scrive cent, o C. — 

La relazione che passa tra la moneta d’oro e quella d’argento è, 
che la moneta (T oro vale IS volte e mezzo la moneta d’ argento 
sotto lo stesso peso, per esempio, supponendo che dieci grammi 
d’ argento sono 2 lire, dieci grammi d’ oro sono 31. — E la mo- 
neta d’ argento vale 40 volte la moneta di rame sotto Io stesso 
peso : per esempio se quattro grammi d’ argento sono 80 cente- 
simi, lo stesso pesp di rame è la quarantesima parte, ossia 2 cen- 
tesimi. — 

IirrEBROfiizioni —Quale è la moneta che teniamo per unità mo- 
netaria 7 — A quanto d’ argento equivale ? — Quali sono i suoi 
sottomultipli ? — Come si scrivono abbreviati ? 

$ 62. Tutto ciò che abbiamo esposto, cioè misure di capacità, 
di solidità, pesi e monete, formano un sistema di misurazione 
chiamato Sistema metrico decimale, — 

Esponiamo questo sistema nella seguente tavola. — 
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CAPO IX. 

Espoaixioae del aistena metrico del già regno 
delle due Sicilie. 

$ 63. Con una legge emanata nel di 6 aprile 1840, fu Casato il 
sistema metrico delle Due Sicilie nel seguente modo. — Vi ho già 
detto precedentemente cosa sia Meridiano terrestre ; ora sappiate 
che ogni cerchio si suppone diviso in 360 parti, detti gradi, e cia- 
scuno di questi è diviso in altre 60 parti dette minuti primi. 11 
meridiano, ehe è anche un cerchio, si suppone diviso egualmen- 
te in 360 parti detti gradi, e ciascuno di essi in 60 minuti primi: 
i geografl hanno pensalo di dividere ciascun minuto primo in set- 
temila parti, ed hanno avnto una lunghezza a cui hanno dato il 
nome di palmo : adunque il palmo è la sellemillesima parte di 
un minuto primo del grado medio del Meridiano terrestre. — 
Questa era l’ unità di misure per ie lunghezze... Si divideva in 
dieci parti detti decimi. La canna si componeva di 10 palmi ; e 
7000 palmi formavano il miglio. — 

§ 64. Per le superOcie l’unità di misura era la canna quadra- 
ta, cioè un quadrato di cui ogni lato è una canna. E l’ unità di 
misura pe’ volumi era la canna cubica, cioè un cubo del lato di 
una canna. — 

Per le misure agrarie eravi il moggio, che è un quadrato di 
100 palmi di lato, e quindi di 10000 palmi di superGcie, perchè 
100X100=10000. — 

§ 65. Per misura di capacità per gli aridi, come biade, legumi, 
crusca ec., vi era il tomolo che equivaleva a tre palmi cubici ; si 
divideva in due mezzette, o pure in quattro quarti, oppure in 
24 misure. 

§ 66. Per i liquidi eravi la misura di capacità chiamata barile, 
che equivaleva ad un cilindro retto a base circolare, che avea un 
palmo di diametro, e tre palmi di altezza ; si divideva in 60 parti 
dette caraffe. — 

§ 67. Finalmente l’unità di peso era il rotolo, il quale si divi- 
deva in parti decimali, e le sue millesime parti chiamavansi irap- 
pesi. il cantalo era formato di 100 rotoli. — 

S 68. Per gli usi di farmacia vi era la libbra che era un peso 
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di 360 trappesi. — Si divideva in 12 parti uguali chiamate once; 
ciascuna di queste era suddivisa in 10 dramme ; la dramma in 
3 scrupoli, ed ogni scrupolo in 20 granelli. — 

§ 69. Però prima della legge del 6 aprile 1840 vi erano talune 
misure, delle quali si è fatto molto uso anche in seguito : eccole 
esposte. — 

Vi era una canna formata da 8 palmi; ogni palmo si divideva in 
12 parti dette once; ed ogni oncia in 5 parti uguali dette minuti.— 
Vi era un posso detto agrario, perchè usato sovente nella mi> 
sura dei campi, ed era formato da 1 palpai ed -f; ed un altro passo 
detto geodetico perchè usato dagli Architetti, ed era di palmi 1.— 
Per le misure agrarie eravi un moggio che era un quadrato di 
30 passi agrarii di lato, ossia palmi 220 di lato, e si divideva in 
10 parti uguali dette quarte, ciascuna delle quali si divideva in 
9 none ; ed ogni nona in 5 quinte, ogni quinta era suddivisa in 
due possi quadrati. — 

Per i pesi si usava la decina, che equivaleva a 4 rotoli ; ed il 
peso che equivale a 40 rotoli. — 

Per le misure di capacità per l’olio si usava lo staio che era un 
recipiente capace di contenere 10 rotoli ed di olio. — Ogni staio 

si divideva in 16 quarti ; ciascuno di questi si divideva in 6 mi- 
surelli. La salma era composta di 16 staia. •— 

Si usava il borile composto dì 66 caraffe che chiamavansi co- 
raffe a minuto; e quando il barile si divideva in 60 caraffe, que- 
ste appellavansi caraffe da zecca. — 

Eravi la^olmo di Monopoli, la quale era usata molto pel com- 
mercio nelle Puglie; e questa era poco più grande di quella di Na- 
poli. A suo luogo il ragguaglio ne accennerà la differenza. 

LiTEBBOGizioni — Che cosa è il palmo ? — La canna di quanti 
p atin i è composta ? — Il miglio di quanti palmi è ? — Quale era 
r unità di superficie ? — Quale l’ unità di volume ? — Che cosa 
era il moggio ? — Come si suddivideva ? — Quale è l’ unità di 
peso per gli usi farmaceutici, e come si divideva? — Esponete le 
antiche misure abolite con la legge del 6 aprile. 
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CAPO X. 

\ . 

n«gg^ua|plio dell’ uno eou I’ altro •lotema — 
Proltlenil analog'lii. 

§ 70. Se misuro una dala lunghezza, una superfìcie o un li- 
quido con le misure espresse nel sistema metrico decimale, e vo- 
lessi conoscere a quanto corrisponde nell’ antica misura di Napo- 
li, è chiaro che dovrei appurare prima quanto ciascuna misura 
espressa nel sistema decimale equivalga a quella del sistema me- 
trico napoletano; ad esempio: se ho una lunghezza espressa da 
15 metri, per conoscere quanti palmi sono, devo prima assicu- 
rarmi ogni metro a quanti palmi corrisponde, e quindi moltipli- 
care il numero dei palmi ottenuti pel numero 15 dei metri, ed il 
prodotto indicherà 1’ equivalenza dei 15 metri ridotti a palmi — 
Cosi si può dire per le misure agrarie, per i pesi, per le mone- 
le ec. L’operazione che si fa per vedere quante volle una misura 
di un sistema metrico contenga o sia contenuta quella di un altro 
sistema, chiamasi ragguaglio delle misure dei due sistemi. — 
Ora vogliamo occuparci del ragguaglio del sistema metrico de- 
cimale, con le misure di Napoli. Per far ciò incominciamo dall’u- 
nità fondamentale dell’ uno e dell’ altro sistema, cioè dal metro 
col palmo. Voi conoscete che il metro è la dìecimilionesima par- 
te del quarto del meridiano terrestre ; e che il palmo è la sette- < 
millesima parte di un minuto primo di un grado dello stesso me- 
ridiano, adunque il metro ed il palmo sono suddivisioni della stes- 
sa grandezza, qual’ è il meridiano terrestre. — 

Vi ricordate, che ogni circolo si suppone diviso in 360 parti 
chiamate gradi, e che ogni grado è divìso in altre 60 parti dette 
minuti primi; il meridiano che è un circolo massimo della terra 
s’ intende ancora nello stesso modo diviso ; ed essendo il palmo 
la seltemillesima parte di un minuto primo del meridiano sarà 
7000 palmi la lunghezza dell’ indicato minuto primo ; e ciascun 
minuto moltiplicato per 60 cosi 7000x60=120000 daranno la lun- 
ghezza di un grado; e siccome il quarto del meridiano è 90 gradi, 
così moltiplicando il numero dei palmi 420000 che indicano la 
lunghezza di un grado per 90, cosi 420000x90=37800000, si 
otterrà il quarto del meridiano espresso in palmi 37800000 ; e 
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poiché il metro è la 10 milionesima parte del quarto del meridia- 
no, cioè a dire 10 milioni di metri, si ha che dividendo i pal- 
mi 31800000 per metri lOOOQOOO^ risulterà per quoto 3,18, cioè 
palmi 3,18 che sarà la lunghezza del metro. — Conosciuto che il 
metro è palmi 3,18 è facile sapere il palmo in che relazione è col 
metro ; dividendo 1 per 3,18 si ha il valore del palmo; e perchè 
questa divisione non può eseguirsi senza l’ aiuto dei decimali, il 
quoto che nascerà sarà una frazione decimale.— Eseguendo si ha 
1,0000 : 3,18 

2440 0,26 quoto 
112 

Dal che risulta che il palmo è circa 0,26 del metro. — 

Ora è facile ragguagliare qualunque misura di lunghezza. — Il 
decametro essendo 10 metri, si ha che se il metro è palmi 3,18, 
questi moltiplicati per 10 danno per prodotto palmi 31,80, che 
esprimono il valore del decametro. — L’ettometro è 100 metri, il 
metro è palmi 3,18, si ha 100x3,18=palmi 318, che formano la 
lunghezza deirettometro. — 11 decimetro essendo la decima parte 
del metro, deve essere ancora la decima parte in palmi 3,18: cioè 
palmi 0,318 — 11 centimetro che è la decima del centimetro, sarà 
circa palmi 0,038, ovvero circa palmi 0,4. 

La canna antica di Napoli essendo di palmi 8, ed il palmo circa 
0,26 di metro, risulta dalla moltiplicazione, che è uguale a circa 
metri 2,12 (1) — 

11 palmo essendo M. 0,26, il decìmetro di palmo sarà uguale 
a circa millimetri 26 ; ed il centesimo di palmo in conseguenza 
sarà circa millimetri 3 — 

Il miglio essendo formato da 1000 palmi, è uguale ad un mi- 
nuto primo del grado del meridiano, ed in conseguenza 60 miglia 
formano un grado ; moltiplicando 60 per 90=5400, risulterà il 
numero delle miglia del quarto del meridiano, ma se il metro ne 
è la 10 milionesima parte, il chilometro ne sarà la diecimillesima 
parte; dividendo 5400 per 10,000 risulterà 0,54, cioè che un chi- 
lometro è uguale a miglia 0,54. — 


(1) Si badi che questa moltiplicazione non è stata eseguita dai fattori 8 e 
0,26, ma 8 e 0,26i5S corrispondente alla lunghezza del palmo rispettivamen- 
te al metro. — 
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I geometri però avendo osservato accuratamente, hanno trova- • 
to, che con esattezza 21 miglia corrispondono a 50 chilometri.— 

Adunque, se il chilometro è uguale a 0,54 di miglio, il miglio 
risulterà dividendo 1 per 0,54, e quindi sarà uguale a chilome- 
tro 1,85 circa. — Il mlriametro, essendo 10 volte il chilometro, 
sarà uguale a miglio 0,54x10, cioè a miglia 5,40, ossia a mi- 
glia 5, e palmi 280. — 

Applicaziohi — Se ho una lunghezza di 19 metri di tela, per 
conoscere quanti palmi napolitani sono e quindi quante canne, 
ecco come si deve procedere — Ogni metro è palmi 3,18; e poi- 
ché ho una lunghezza di 19 metri, è chiaro che molti- 
plicando palmi 3,18 per 19, il prodotto indicherà il nu- 3,18 

mero dei palmi della tela. — Eseguendo l’operazione si 19 

ottengono palmi 11,82. Ala io ho domandato eziandio 

quante canne napolitano sono; cosi conoscendo che ogni 3402 
canna antica è palmi 8, divido questo prodotto per 8, 318 

ed il quoto indicherà il numero delle canne richieste— 

Eseguita la divisione, risulta il quoto di canne 8,91, più 11,82 
un residuo di 6. — 

11,82 : 8 

18 

62 8,91 

6 

Pboblehi — Con questa stessa regola, ditemi, due pezze di tela 
delle quali ognuna è metri 20, quante canne napolitane saran- 
no? — Similmente un nastro lungo metri 104 quanti palmi sono? 

Risolviamo ora quest'altro problema. — Una lunghezza di can- 
ne 9, e palmi 4 quanti metri sono ? — Riduciamo prima le canne 
a palmi moltiplicando canne 9 e palmi 4 per 8, cioè moltiplican- 
do 9 per 8=12 palmi, più 4 palmi, si hanno 16 palmi; e siccome 
un metro è uguale a palmi 3,18, bisognerà divi- 
dere il numero dei palmi trovati per 3,18.— Ese- 1600 j 3,18 

guendo questa divisione riducendo a decimali il — 

dividendo, si ha che le canne datè sono eguali a ^ 

circa 20 metri. — 

Pboblbhi — Un mercante compera 40 canne e palmi 2 di tela, 
vuol sapere quanti metri formano ? — 

Un ricco Principe vuol dare per elemosina a più persone un me- 
tro di tela per camice ; a tal uopo egli ha comperato 19 canne e 
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4 palmi di tela, desidera sapere quanti metri sono, cioè, a quan- 


te persone può fornire le camice. — 

Prendiamo ora un altro esempio. — Se la distanza di 12 
un paese ad un altro è chilometri 12, quante miglia sa- 0,54 

ranno ? — Conoscendo che un chilometro è uguale a 

miglia 0,54, si moltiplica questo decimale per 12, ed 48 
il prodotto sarà il numero delle miglia richieste. — 60 

Eseguendo l’ operazione, si ottengono per risultato mi- 

glia 6,48. — 6,48 

Viceversa, se la distanza sia di miglia 7 e mezzo, 
quanti chilometri sono ? — Si sa che il miglio è chilo- 
metri 1,85, la metà del miglio sarà la metà cioè chilo- 1,85 
metri 0,92 circa ; si moltiplica 7 miglia per chilometri 1,85 
1,85, e si ha per prodotto chilometri 12,95, a cui ag- 7 

giunto Km. 0,92, che sono la lunghezza del mezzo mi- 

glio, si hanno chilometri 13,87 che eguagliano 7 miglia 12,95 
e mezzo. — 0,92 

Problemi — Desidero sapere 250 Km, quante miglia 

sono ? — E viceversa miglia 27 quanti chilometri 13,87 
sono ? — 


Eccovi un altro esempio — 25 centimetri a quanti centesimi di 
palmo corrispondono ? — Ogni centimetro è 4 centesimi di palmo, 
si moltiplica 25 c. m. per 4, e si ha per prodolto 100, che è il 
numero dei centesimi richiesti. — 

Al contrario 4 decimi di palmo a quanti millimetri corrispon- 
dono ? — Ogni decimo di palmo si sa ch’è circa 30 m. m., dun- 
que, moltiplicando 4 per 30=120 si hanno m. m. 120. — 
Problemi — Una lunghezza di 129 centimetri a quanti cente- 
simi di palmo corrisponde? -Una moneta del diametro di decimi 
di palmo 2 -f a quanti millimetri corrisponde ? 

§ 71. Passiamo ora ai ragguaglio delle misure di superficie 
ed agrarie. — 

11 metro quadrato è palmi quadri 14,29, ed il palmo quadrato 
è uguale a metri quadri 0,067; in conseguenza la canna quadrata 
legale di palmi quadrati 100 è uguale a circa metri 7. — 

L’ara è uguale a moggia legali di Napoli 0,14 circa, ed a mog- 
gia delle consuetudini di Napoli 0,029. — 

L ’ Ettaro che vale cento are, è uguale a moggia legali 14,28, 
circa, cu a moggia Napoletane 2,95 circa. — 
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— sa- 
li moggio legale di Napoli è uguale ad EUara 0,07 circa, ed il 
moggio di consueludine napolilana è uguale ad Ettare 0,34 os- 
sia ad are 34. Ma con maggiore approssimazione si hanno che Et- 
tare 7 sono uguali a moggia legali 100, ed ettare 21 eguagliano 
moggia napoletane 62. — 

È chiaro che conosciuto il valore di un moggio di consuetu- 
dine napolitana si verrà a sapere a quanto equivale un quarto che 
ne è la decima parte, cioè ad are 3,4 ; e la nona che è la nona 
parte del quarto sarà uguale ad are 0,371 circa: la quinta, che è 
uguale alla quinta parte di una nona, sarà are 0,0754 ; e final- 
mente ogni passo quadrato, essendo la metà di una quinta, sarà 
are 0,0377 circa, ossia centiare 3,77 circa. — 

Applicazioki — Un pavimento di figura rettangolare lungo me- 
tri 7, e largo metri 3, si domanda quanti metri quadrati sono, ed 
a quante canne legali corrispondono ? — 

Voi ben sapete che un rettangolo si misura moltiplicandola lun- 
ghezza della base per l’altezza: quindi il pavimento dato, essendo 
un rettangolo, si misurerà moltiplicando la base m. 7 per l'altez- 
za m. 3, cosi 7x3=21 metri quadrati; ma io devo conoscere an- 
cora quante canne legali sono ; essendo la canna quadrata m. 7, 
si divideranno 21 m. quadrati, che è la superficie del pavimento 
per 7, cosi 21:7=3, quindi si avranno 3 canne quadrati legali.— 
Viceversa, un pavimento di canne 3 quadrate, legali di super- 
ficie, per sapere quanti metri sono; si riducono a palmi quadrati, 
moltiplicando canne 3 per 100 (per ogni canna quadrata è 100 pal- 
mi), cosi 3x100=300 palmi quadrali: e siccome ogni metro qua- 
dralo è palmi 14,29 circa, cosi dividendo i 300 palmi quadrati ot- 
tenuti di superficie del pavimento per 14,29 darà per quoziente 
metri quadrati 20,993. — 

Prodlebi — Un salone di superficie 20 metri quadrati quante 
canne legali sono ? — Un rettangolo che ha la base di 19 palmi, 
e l’altezza palmi 12, quanti metri quadrati sarà la sua superficie? 

Prendiamo un altro esempio: un giardino che avesse 12 are di 
superficie, quanti moggi legali, saranno ? -^Ogni moggio legale 
è are 0,14 circa, dividendo 12 are 0,14 si ha per quoto mog- 
gi 85 1 ?.- 

Viceversa, se si ha una superficie di moggi legali di Napoli 30 
e si vuole conoscere quante Ettare sono ; sapendosi che ciascun 
moggio è Ettare 0,07 si moltiplica 30 per 0,07 ed il prodotto che 
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si otterrà cioè 2,10 sarà il numero dalle moggia richieste. — 
Sia un giardino che avesse di superficie moggia napolitane an> 
fiche 8, quarti 5, e none 2 ; si desidera conoscere quante are 
sono. — Si riducono tutte le date misure alla pià piccola, cioè alle 
none, cosi ; essendo ogni moggio 10 quarti, si moltiplica 8 per 
10=80 e si aggiungono i 5 quarti, cioè 85; similmente ogni quar- 
to è 9 none, si moltiplica 85 per 9=165 più le 2 none, e si ot- 
tengono 767 none ; ma si domanda a quante are corrispondono, 
e poiché ogni nona è are 0,377 circa, moltiplicando 767 per0,377 
si hanno circa are 289,159.— (1). 

761 

0,311 


5369 

5369 

2301 


289,159 

Si potrebbero eziandio calcolare partitamente prima le 8 moggia 
in are, poi le quarte e poi te none, ed addizionare tutto. — 

Pbobleui — Un territorio di 120 are quante moggia legali 
sono 7 — Un territorio di 40 moggia quanti Ettari sono ? — Un 
giardino di moggia antiche napolitane 2 quarti 8, none 5, e quin- 
te 2 quante are sono ? — 

$ 72. Ogni metro cubo è palmi cubici 54 circa, e quindi ogni 
palmo cubo è m. 0,0185. 

ÀPPLicizioni — Un cdho del volume di 7 metri quanti palmi 
cubici sarà ? — Moltiplicasi 7 per 54, poiché ogni metro cubo è 
54 palmi ; ed il prodotto 378 sarà il numero dei palmi cubici ri- 
' chiesti. — 

Viceversa, se ho un cilindro di palmi cubici 378 c volessi sa- 
pere quanti metri cubici sono ? — Si dovrà dividere 378 per 54, 
perchè ogni metro cubo èM palmi cubi; il quoto che risulterà 7 
sarà il numero richiestoli^ 

Pboblehi — Un pozzo di ^ura cilindrica del volume di circa 


(1) Si ricordi che nel ragguaglio dei due sistemi metrici si sono trascurate 
le frazioni minime per amore di brevità, ed ancora perchè ordinariamente 
non se ne tiene conto. — 
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32 metri cubici, quanti palmi cubici sarà? — E viceversa: se una 
vasca è di palmi cubici 1620 quanti metri cubici saranno ? 

§ 73. Veniamo a parlare dei pesi. — Il Grammo è uguale a 
trappesi 1,122 circa. — 

11 Chilogrammo che è mille grammi sarà in conseguenza ugua> 
le a rotolo ifi circa (poiché ogni rotolo è 1000 trappesi). — 

La tonnellata metrica è uguale a cantala 11,22, cioè cantala li, 
c 22 rotoli. — 

Il rotolo è ugnale a Chilogrammi 0,S9ir. — 

Il cantalo è uguale a tonnellate metriche 0,0891, ossia a circa 
89 Chilogrammi. — 

Applicàzioiu — Una merce che pesa 19 cantala quanti Chilo- 
grammi sono 7 — Ogni cantalo è 89 Chilogrammi circa, quindi 
moltiplicasi 19 per 89, e^l prodotto che si avrà cioè 1691 sarà 
il numero dei Chilogrammi ricEì^C — 



171 

152 

1691 

Così ancora, se una merce è di peso 160 rotoli quanti Chilo- 
grammi saranno?— Ogni rotolo è Kg. 0,891 moltiplicasi 160 per 
0,891, e si ottengono per prodotto Chilogrammi 142,56. — 

160 

0,891 


160 

1540 

1280 

i> 

142,560 

Similmente, volendo sapere 120 tonnellate metriche a quante 
cantala corrispondono, si moltiplica 120 per cantala 11,22, che 
è il valore di una sola tonnellata, il prodotto indicherà in can- 
tala 1346, e rotoli 40 ; ciò che si richiede. — 




Digilized by Qoogle 



— si- 
li, 22 
120 


22440 

1122 


1346,40 

pBOBLEni Un ferraio ha comprato 120 cantala di ferro, quanti 
chilogrammi sono ? 

Un legno della portata di 300 tonnellate metriche, quante can- 
tala porterà ? — 

Un ferraio ha venduto 120 rotoli di chiodi quanti chilogrammi 
ne avrà venduti ? 

§ 74. Ragguaglio delle misure di capacità pei liquidi. 

Per ragguagliare il litro alla caraffa è mestieri ridurre prima a 
palmi cubici il barile che contiene 60 caraffe. <— Il barile, si è 
detto, essere un cilindro che ha un palmo di diametro, e palmi 3 
di altezza ; per misurarlo si dovrà trovare prima la circonferenza, 
e poi moltiplicarla per la metà del raggio, e così si verrà a sapere 
•la superficie del cerchio base di esso cilindro. Ma siccome il dia- 
metro è 1 palmo, la circonferenza dovrà essere 3,1416^ e la metà 
del raggio è 0,2S, cioè la quarta parte del diametro. — 

* 3,1416 

0,2S 


157080 

62832 


0,785400 

Eseguita la moltiplica, risulterà la base del cilindro essere pal- 
mi quadri 0,785400 ; questi dovranno moltiplicarsi per 3, cioè 
per l'altezza del cilindro, e si hanno palmi cubici 2,3562 per mi- 
sura del barile. — 

0,785400 

3 


2,356200 
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Ma il litro essendo un decimetro cubo, è chiaro, che sarà palmi 
cubici 0,05i ; dividendo i palmi cubici di misura del barile per 
0,0S4, si ha per quoto 43,63 che dinoteranno quanti litri conten- 
ga un barile. — 

2,3562 : 0,054 

196 

342 43,63 

180 
18 

Conosciuto ciò, è facile ragguagliare il litro con la caraffa, poi- 
ché essendo questa la sessantesima parte del barile, dividendo 
43,63 per 60, si viene a conoscere essere la caraffa circa litri 0,12; 
e viceversa, dividendo 1 per 0,1 2 si ha che il litro è uguale a ca- 
raffe 1,38 circa. — 


43,63 : 

60 

1,64 


43 

0,72 

1,0000 

; 0,72 

180 

640 

1,38 

64 



Il Decalitro essendo composto di 10 litri sarà uguale a caraf- 
fe 13,80 circa. — 

VEllolilro è uguale a barili 2 e 18 caraffe, «ossia a 138 caraffe; 
e, ragguagliato col tomolo, è uguale a tomoli 1,80 circa. — 

Il tomolo è uguale a Ettolitro 0,56 circa. — 

Lo staio di Napoli essendo misura di capacità contenente il 
peso di 10 rotola ed un terzo di olio è uguale a circa Kilog. 9,20 
circa. — 

La salma di Napoli è uguale a quintali 1,47 circa. — 

Quella di Monopoli è quintali 1,51 circa. 

La botte essendo uguale a 12 barili, e ciascuho di questi a li- 
tri 43,63, moltiplicando questo numero di litri per 12 si avrà l’e- 
quivalenza in litri 523,56, ovvero in Ettolitri 5,23 circa. 

E ragguagliata la botte a quintali sarà uguale a quintali 4,05 
circa. 

ÀPPLicizioKi — Sia un recipiente della capacità di litri 25 si de- 
sidera conoscere quante caraffe sono. — Poiché ogni litro è ca- 
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raffe 1,38 moltiplicasi per 1,38: ed il prodotto indicherà le ca- 
raffe ricfàeste. — 

1,38 ^ 

25 


6,90 

27,6 


Caraffe 35,50 

Al contrario, desidero sapere 34,50 caraffe quanti litri sono. 
Dividerò il numero delle caraffe per 1,38 valore di un litro, ed il 
quoziente 25 sarà il numero dei litri richiesti. — 

Si abbia da sapere 20 Ettolitri quanti barili sono ? — 

Ogni ettolitro è 2 bariti e 18 caraffe, ossia 138 caraffe; 138 

moltiplicasi 20 per 138, ed il prodotto indicherà il nu- 20 

mero delle caraffe contenute; e poiché si cercano i barili, 

devesi dividere il prodotto trovato 2760 per 60, ed il 2760 
quoto 40 sarà il numero dei barili richiesti. — 

2760 : 60 

360 

46 

Un negoziante che ha comperato botti 20 di vino, e vuol cono- 
scere quanti ettolitri sono, dovrà moltiplicare 20 per ettolitri 5,22, 
valore di una sola botte, ed il prodotto ne dinoterà il ragguaglio.— 

5,22 

20 


Ellolitri 104,40 

Viceversa, sieno dati 20 ettolitri, e si voglia conoscere quante 
botti sono: poiché ogni botte é ettolitri 5,22 si dovrà divìdere 20 
per 5,22; il quoto 3,83 sarà il numero delle botti richieste cioè 5, 
ed 83 centesimi di botte, che sono barili 9, e caraffe 57, e 6 de- 
cimi di caraffa. — 

200000 : 5,22 

4340 

1640 3,85 

74 
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Un Massaio ha fatto nel suo olivete stala di Napoli 3460 di olio, 
vuol conoscere quanti kilogramtni sono. — Sapendo che o^i staio 
è uguale a kilogrammi 9,26 dovrà moltiplicare 9,20 per 34,00 ; 
il prodotto indicherà il numero di kilogrammi richiesti. — 

3400 

9,20 

68000 

30100 


Kilogrammi 31280,00 

£ se volessi sapere kilogrammi 31280 quante staia sono, come 
dovrei operare, stante che ogni staio è kilogrammi 9,20 ? — Di- 
videndo 31280 per 9,20 il quoto sarà il numero delle staia ri- 
chieste. — 

3128000 : | 9,20 

3680 ' 

0 3400 staia 

0 

PaoBLGHi — Un bettoiìere ha riposto il vino in un recipiente 
della capacità di litri 238, desidera sapere quante caraffe sono? — 
Altra volta lo stesso bettoliere pose il vino in una vasca di caraf- 
fe 125, si desidera conoscere quanti litri sono? — Un negoziante 
compera 120 botti, quanti ettolitri saranno ? — Lo stesso ha rice- 
vuti dal suo corrispondente ettolitri 1200 quante botti saranno? — 
Antonio rimette a Luigi salme di olio 223, quanti kilogrammi ne 
avrà rimessi? — Luigi restituisce ad Antonio kilogrammi 2500 di 
olio quante staia saranno ? — 

§ 75. Bagguaglio delle moTiete. 

La lira ovvero il franco è uguale a grana 23,53; in conseguen- 
za il prezzo da cinque lire è uguale a ducati 1,11,65; ed il cente- 
simo di lira è uguale a circa grana 0,24. — 

Il grano è uguale a lire 0,04. — 

Il ducato è uguale a lire 4,25. — 

La piastra, che è uguale a ducato 1,20, è uguale a lire 5,10.— 
L’oncia in moneta d'oro per la Sicilia è uguale a lire 12,15.— 
Applicazione. — Si abbia da sapere lire 1200 quanti ducati 
sono. — Siccome ogni lira è grana 23,53, moltiplicate 1200 per 
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23, S3, ed il prodoUo indicherà le lire ridotte a grana, cioè a gra- 
na 28236, e poiché si è chiesto il ragguaglio a ducati, così si di- 
viderà per 100 il numero delle grana ottenute, ovvero se ne stac- 
cano due figure a destra, e si ottengono ducati 282,36. — ' 

23,62 

1200 


410600 

23S3 

. 282,36,00 

Al contrario se avessi due. 200 e volessi ragguagliarli a lire, 
poiché ogni ducato é lire 4,25, moltiplicasi 200 per 4,25, ed il 
prodotto indicherà le lire richieste. — 

4,26 

2,00 

L. 856,00 

Un cambiamoneta ha piastre 1900 e vuole cambiarle in pezzi 
da 5 lire, quanti di questi ne dovrà avere? — Si sa che ogni pia- 
stra é lire 5,10 moltiplicando 1900 per 5,10 si hanno nel prodotta 
le piastre ridotte a lire, le quali sono 9690. Ma si sono domandati 
pezzi da 5 lire, perciò che bisogna dividere questo prodoKo per 5, 
ed il quoto che si ottiene, cioè 1938, indicherà il numero dei pez- 
zi da 5 lire richieste. — 

1900 

5,10 


19000 

9500 


9690,00 : 5 

46 

19 1938 

40 


Viceversa 1938 pezzi da cinque lire quante piastre sono? — Si 
moltiplicherà 1938 per 5 per ridurle a lire, e si hanno L. n. 969.0; 


Digitìzed by Google 


— 06 - 

c siccome ogni piastra è lire 5,10, si dovrà dividere questo pro- 
dotto per 5,10 e si ottengono 1900 piastre. 

1938 

5 


9690,00 : 5,10 
4490 _ 

== 1900 

PROBLEHi=Un capitalista ha due. 1295, vuole conoscere quan- 
te lire sono. — Si domanda, lire 1500 quanti ducati sono? = Pia- 
stre 19920 quante lire sono, e quanti pezzi da 5 lire formano? — 
Pezzi da 5 lire 9210 quante piastre sono ? 

§ 16. Da tutto ciò che si è detto riguardo al ragguaglio rièa- 
viamo le due seguenti regole. — 

1. ® Si risolve un problema di ragguaglio di due sistemi me- 
trici con la moltiplicazione qualora dato il valore di una unità 
si domanda il valore totale ragguagliato di un numero di uni- 
tà della stessa specie, oppure quando conosciuto il valore rag- 
guagliato di una unità si va in cerca di un determinato nume- 
ro di parti della stessa unità. 

2. ® Un problema di ragguaglio si risolve' con la divisione 
quando conosciuto il valore di un numero determinato di untld 
della stessa specie, si va cercando il valore di una sola di esse: 
oppure, quando dato un determinalo numero di unità della 
stessa specie, e dato il valore ad un'altra specie di unità, si va 
cercando quanto le prime unità contengono quella alla quale è 
slato dato il valore. 

§ 11. Se volessi conoscere libbre 4, once 8 e dramme 1 ; più 
libbre 4, once 6 e dramme 2; più libbre 5, once 3 e dramme 2; 
più libbre 4, once 1, e dramme 1 a quante libbre, once, e dram- 
me corrispondono, quale operazione dovrei fare?— L’addizione.— 


Libbre 

Once 

Dramme 

4 

8 

1 

4 

6 

2 

5 

3 

2 

4 

1 

1 


. Ebbene, disponiamo i numeri per modo che ie dramme corri- 
spondessero sotto le dramme, le once sotto le once, e le libbre 
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sotto le' libbre, tiriamo quindi una linea orizzontale, ed incomin- 
ciamo ad addizionare 7 dramme più 2 dramme sono 9 dramme, 
più 2 sono 11, più 1 sono 12 dramme ; e siccome 12 dramme 
formano un’oncia e 2 dramme, così segniamo il 2 sotto la colon- 
na delle dramme ed 1 oncia si riporta alla colonna seguente, e 
sommasi egualmente 8+1=9, 9+6=15, 15+3=18, 18+7=25 
once le quali formano 2 libbre ed un’ oncia : 1 si segna, e 2 lib- 
bre si riportano alla colonna seguente, e si addiziona 2+4=6, 
6+4=10, 10+5=15, 15+4=19 che si segna; dal che risulta che 
tutte le libbre, once, e dramme date sono ugnali a libbre 19, on- 
ce 1, e dramme 2 — Da tale operazione fissiamo la regola gene- 
rale per la somma di ptù misure antiche del sistema metrico di 
Napoli. Si dispongono in moneta che ciascuna di essa corri- 
sponda sotto quella della stessa specie, quindi incominciansi 
ad addizionare quelle situate a dritta che sono le più piccole ; 
dalla somma si tolgano tanti numeri quanti possono uguaglia- 
re il valore dell' unità della colonna a sinistra in cui si ripor- 
ta; ed il resto si scrive; di poi si addizionano le cifre della co- 
lonna che viene in seguito e dalla somma si tolgono tanti nu- 
meri quanti ne indica il valore dell’unità della colonna a sini- 
stra, il resto si scrive, e si riportano le unità tolte nella colon- 
na che segue a sinistra ; e cosi si continuerà finché si abbia 
completata la somma di ciascuna colonna. = 

§ 78. Nell’esempio anzidetto abbiamo ottenuto la somma di tut- 
te quelle libbre, in libbre 19, oncia 1, e dramme 1 ; suppongasi 
che volessi togliere libbre 5, once 10, e dramme 4, quale regola 
dovrei fare ? — La sottrazione. — , 

Libbre Once Dramme 
19 1 1 

5 10 3 

13 2 8 

Disponiamo perciò le grandezze in modo che ciascuna cifra del 
minuendo corrisponda sotto quella della stessa specie del sottraen- 
do, ed incominciamo a sottrarre da 1 dramma meno 4 dramme, 
non si può; si fa imprestare un’unità dalia cifra seguente, la qua- 
le esprime le once, ed un’oncia formando 10 dramme si ha 
10+1=11, dal 11—4 restano 3 dramme, che si segnano sotto te 
dramme; si seguita la sottrazione, da 0 once meno 10 non si può. 
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si fa improntare una unità dalla cifra seguente, la quale corrispon- 
dente alle libbre si risolve in once, e si hanno 12 once più 0, fa 
12, da 12—10 rimane 2 che si segna. Di poi si passa alle libbre: 
da 12 libbre restate, meno 5, restano 13 libbre : è perciò che il 
residuo è libbre 13, once 2, e dramme 8 ; quindi la toUrazione 
tra le antiche misure di Napoli si fa nel modo degl' interi, 
però risolvendo ciascuna misura nelle altre a cui s' impronta 
r unitd. — 

§ 19. Se volessi comprare libbre 12, once 2, e dramme 4 di 
droghe a grana 48,Ia libbre per -sapere quanto devo spendere, 
quale operazione devo fare ? — La moltiplicazione — Scriviamo 
adunque le cifre, il moltiplicando sopra, ed il moltiplicatore sotto, 
ed incominciamo a moltiplicare 48 per 12 libbre : 

Libbre Once Dramme 

12 2 4 

48 

^ I costo di 12 libbre 

8 costo di once 2 
1,6 costo di 4 dramme 

585,6 

è chiaro che la somma de’ due prodotti parziali trovati indicherà 
il costo delle 12 libbre; veniamo alle 2 once, queste possono es- 
sere calcolate come una frazione espressa da ^ poiché ciascuna 
oncia è la 12^ parte di una libbra, e se la libbra costa grana 48, 
la dodicesima parte 4 indicherà il costo di un’ oncia ; ma si do- 
manda il costo di 2 once, allora 4 si moltiplica per 2, e si ha 8 
che si segna sotto il posto delle libbre: passando alle 4 dramme, 
si ha che ciascuna dramma è la decima parte di un’ oncia ; se 
un’oncia costa grana 4, la decima parte, cioè 0,4 sarà il costo di 
una sola dramma ; moltiplicando 04 per 4 (perché si cerca il co- 
sto di 4 dramme) si ha 1,6 che si segnano sotto le cifre ottenute; 
tirisi una linea addizionati tutt’i prodotti ottenuti si hanno gra- 
na 585,6 ovvero ducati 5 e grana 85,6. — 

Laonde per determinare il prezzo di diverse misure delV an- 
tico sistema metrico di Napoli avendo assegnato il prezzo di 
%na sola di esse, bisognerà ridurre prima ad unità di queUa 
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specie cui si è assegnato il prezzo, e di poi moltiplicarle per il 
valore dato ; e se vi sono anche unità di specie inferiori alle 
prime, bisognerà calcolarle come frazioni della precedente e tro- 
vare il prezzo mediante la moltiplicazione delle frazioni, e così 
seguitare finché non si sia trovato ciascun prezzo parziale; indi 
si addizioni tutto, e si otterrà il prezzo totale. — 

Pbobleui— U n mercante ricevette in diverse volte dal suo cor- 
rispondente canne antiche 16, palmi 4, once 10 ; più canne 14, 
palmi 7, once 3; più pafbni 3, once 8; quanto ha ricevuto in tut- 
to ? — Antonio compra da Luigi libbre 13, once 3 e trappesi 14 
di argento per oriflceria, a carlini 10 l'oncia, quanto deve pagare 
per tutto ? 

Si domanda, da canne 14, palmi 7, ed once 10; meno canne 7, 
e palmi 5, quante canne ed once restano : e quanto costano, se 
il prezzo di ciascuna canna è di ducati 8 7 — 

S 80. Supponiamo voler sapere il costo di una canna di tela ; 
mentre che canne 7, palmi 5 ed once 4 sono costate due. 8.— È 
chiaro che per risolvere questo problema dovrà eseguirsi la divi- 
sione, poiché se il prezzo di una canna fosse stato dato, questo 
prezzo moltiplicato per canne 7, palmi 5, ed once 4 darebbe per 
prodotto due. 8.— Adunque dividendo il costo totale; cioè due. 8, 
per il numero delle canne palmi ed once date, risulterà il costo 
di una sola canna. 

Però è da osservarsi che per dividere 8 per canne 7, palmi 5, ed 
once 4 fa d’uopo ridurre tutti questi dati ad una espressione frazio- 
naria di canne, e ciò si ottiene moltiplicando le 7 canne per 8 (nu- 
mero dei palmi che compongono una canna) ed aggiungendo al 
prodotto 5 (numero dei palmi dati)in questo modo 7x8=56-1-2=61 , 
e questo sarà il numero che indicherà le canne e palmi ridot- 
te a palmi ; però questo numero deve moltiplicarsi anche per 12 
( numero delle once componenti il palmo ) per ridurre i palmi 
ad once ed aggiungere 4 ( numero delle once date ) e si ha 
61x12=732-1-4=736 che sarà il numero delle once : — e quindi 
r espressione frazionaria sarà ^ (perchè la canna è 96 once); e 
perciò il prezzo di una sola canna si ottiene dividendo due. 8 
per la quale divisione eseguita dà per risultalo due. 1,04 per 
costo di una sola canna. — 

Fissiamo da questo esempio la regola generale. — Se sia dato 
il prezzo di varie misure dell' antico sistema metrico di Napo- 
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li, e si volesse sapere il prezzo di una sola di esse, fa d' uopo 
eseguire la divisione del prezzo per le date misure ; e per ese- 
guire questa bisogna esporre le misure date sotto la forma di 
espressione frazionaria riducendo la cifra delle misure più 
grandi alle sue equivalenti più piccole di esse aggiungendo il 
numero di quella data specie in cui è stala ridotta la prima ci- 
fra. Similmente queste misure ottenute si riducono in altre del- 
le specie minori di esse, aggiungendo però il dato numero di 
quella della stessa specie; e così si precederà finché si riducono 
tutte le grandezze date nelle più piccole assegnale nel problema, 
il prodotto sarà il numeratore di una frazione che avrà per de- 
nominatore il numero che dinota V equivalenza della misura 
più grande dola ridotta in quella specie in cui è stala ridotta 
la intera cifra. — 

Pbobleih — Con questa regola risolvete il seguente problema: 
data la superficie di un pavimento rettangolare in canne quadra- 
te 14, palmi quadrali 3, ed once quadrate 2, e dato un lato del 
rettangolo in canne 4, si vuol sapere la sua altezza. — 

Se libbre 7, once 4, e dramme 5 costarono carlini 4, si vuol 
sapere il costo di una sola libbra. — 


4 
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SEZIONE IV 


TEORIA DELLE RAGIONI E PROPORZIONI 
E SUE VARIE APPLICAZIONI 

CAPO XI. 


Defioizione della ragfloue, teoria sulle proporzioni ed ap> 
plieazioui, reg'oia del tre, semplice, inversa e composta. 

§ 81. Se scrivo due numeri 12 e 4, e volessi paragonarli Ira 
loro, potrei fare in due modi, o notando quale sia la differenza 
del 12 al 4, ed avere per risultalo 8 ; oppure osservando quante 
volte 12 contiene 4, e si avrebbe per quoziente 3; cosi posso an- 
cora paragonare 12 metri con 3 metri, 15 cavalli con 5 cavalli ec., 
in line il paragone posso farlo tra due grandezze quali che siano. 
Ma per avere il risultato o di differenza, o di quoziente fa d’uopo 
che ì due numeri, o le due grandezze paragonate siano omogenee; 
di fatti non posso paragonare 1 libri con 5 uomini, 3 cavalli cQn 
9 metri. — 

Stabiliamo adunque che, il risultalo del paragone che si fa 
tra due grandezze omogenee sulla quantità si chiama Ragione. 

§ 82. Però abbiamo veduto che si possono avere due risultati 
0 per differenza o per quoziente, cioè per sapere o quanto una 
grandezza differisce da un’ altra, oppure quante volte contiene o 
è contenuta da un’altra; perciò vi sono due specie di Ragione. Il 
risultato di due grandezze che si paragonano fra loro per differen- 
za si dice ragione aritmetica, cosi 12 a 4 la differenza è 8, que- 
sta ragione dicesi ragione aritmetica, o equi-differenza e si se- 
gna con un punto tra le due grandezze che si paragonano, cosi 
12:4. — Il primo numero, cioè 12, dicesi antecedente, il secon- 
do numero cioè 4 appellasi conseguente, ed amendue diconsi ter- 
mini della ragione. — 

Ma se paragonando due grandezze si volesse sapere quante vol- 
te l’una*contiene od è contenuta dall’ altra, allora chiamasi ro- 
giohe geometrica, oppure semplicemente ragione, cosi nell’esem- 
pio anzidetto l’ antecedente paragonato al conseguente 4 dà per 
quoziente 3 che dicesl ragione, e si segna cosi: (sta), 12:4.— 
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§ 83. Paragonando i due numeri 12.4, se io aggiungo tanto 
all’ antecedente che al conseguente di questa ragione aritmetica 
un altro numero, per esempio 6, avrò 12+6=18, 4+6=10, i qua- 
li paragonati tra loro, 18, 10, trovo che la ragione aritmetica è 
anche 8. Al contrario sottraendo da 12.4 un numero qualunque 
per esempio 3, si ha 12—3=9, 4—3=1, e paragonando 9.1 ri- 
trovo eziandio che il risultato è 8; adunque possiamo stabilire che 
aggiungendo, o togliendo un numero qualunque da due termi- 
ni di una ragione aritmetica non si altera il suo valore. — 
Consideriamo ora la ragione geometrica 12:4=3, e moltipli- 
cando i due termini per qualsiasi numero, per esempio 2, si ha 
12x2=24, 4X2=8, paragonando 24:8 si ha per risultato 3 ossia 
la stessa ragione di prima. E di\idendo amendue i termini della 
ragione 12:4 per 2, si ha 12:2=6, 4:2=2 ; il risultato del para- 
gone di 6 a 2 è eziandio 3, cioè la stessa ragione di 12 a 4, e per- 
ciò che moltiplicando o dividendo i termini di una ragione per 
un numero qualunque resta inalterato il suo valore. — 

§ 84. Abbiamo osservato, che di una ragione aritmetica addi- 
zionando 0 sottraendo amendue i termini per un qualunque nu- 
mero, resta la stessa; così 12.4=8, 20.12=8; perciò queste due 
ragioni sono uguali: quindi la differenza di due numeri uguaglia 
la differenza di due altri, ed i 4 numeri diconsi formare una pro- 
porzione aritmetica; come ncireserapio 12.4=20.12, oppure si 
scrive 12.4: (come) 20.15 — Similmente dividendo o moltiplican- 
do amendue i termini di una ragione geometrica, non si altererà 
il suo valore, come 12:4=3, 6:2=3, ed i quattro termini 12:4=6:2 
(che possono anche scriversi 12:4:: (come) 6:2) diconsi essere in 
proporzione geometrica, o semplicemente proporzione; adunque 
la proporzione è V uguaglianza delle ragioni. — 

Paragonando 20.12:12.4 abbiamo i due termini medi uguali 
di questa proporzione aritmetica ; così ancora della geometrica 
20:i0::10:3; queste proporzioni diconsi continue; e quando non 
sono uguali i due termini medii, come 12.4:9.1, e 20:10::6:3, 
chiamansi proporzioni discrete. — 

Considerando la proporzione continua, poiché i termini medii 
sono uguali, posso esprimerne uno e scrivere così + 30..1 2.4, 
oppure 4: 20:10:5, il segno «f* indica una proporzione aritmetica 
continua, ed il segno 4: indica una proporzione geometrica conti- 
nua, in modo che avendo più termini in una stessa ragione arit- 
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melica si scrìvono sempre » 20.16.12.8 , e nella geometrica 
>H 5:10:20:40:80 e su di ciò ancora dobbiamo osservare che se la 
proporzione va crescendo dal primo termine in poi dicesi crescen- 
te, se va diminuendo dicesi decrescente, come neH’escmpio dato 
la prima è proporzione decrescente, e la seconda è crescente. — 
Riepilogando si ha che la proporzione può essere 
Aritmetica lamendue possono essere Discrete o Continue, 
Geometrica ) Crescenti o Decrescenti — 

§ 85. In una proporzione aritmetica » 12.6:14.8 prendiamo a 
considerare i due termini estremi 12 ed 8, ed i due medii 6 e 14, 
ed addizionandoli troveremo 12+8=20, 6+14=20, ovvero che 
la somma dei termini estremi è uguale a quella dei termini me- 
dii ; questo è il principio fondamentaie della ragione aritmetica. 
£ prendendo ad esaminare una proporzione aritmetica continua, 
poiché il termine medio è stato soppresso, si ha che la proporzio- 
ne + 12.8.4 è ia stessa di quest’ altra + 12.8:8.4 addizionando 
12+4=16, 8+8=16, si ottiene che in una proporzione aritmetica 
continua la somma dei due termini estremi è uguale al doppio 
termine medio. — E facendo la proporzione continua di più di 
tre termini come per esemplo + 12.10.8.6.4, si ha 12+4=16, 
10+6=16, 8+8=16, ovvero che la somma dei due termini estre- 
mi è uguale a quella dei termini egualmente distanti dagli stes- 
si, 0 al doppio del termine medio, se però sia una proporzione 
continua di numeri dispari di termini. Consideriamo di nuovo 
la proporzione + 12.6:14.8 addizionando 12+8=64-14, se dal- 
la somma 124 - 8=20 si toglie il termine medio, e cosi ancora 
6+14=20, 20—12=8 che è l’ altro estremo. E se la proporzione 
è di tre termini come + 12.10.8, ha 12+8=20, e 10+10=20 e 
quindi 20:2=10, che è il medio. — E perciò che in ogni propor- 
zione aritmetica discreta si trova un termine estremo sottraen- 
do V altro estremo dalla somma degli estremi il medio cono- 
sciuto. — 

Prendiamo ad esaminare una proporzione aritmetica contìnua, 
per esempio + 1.3.5.1.9.11.13.15 la ragione di questa propor- 
zione è 2 che chiamiamo Esponente, il primo termine l=al se- 
condo 3 meno l’esponente 2, cioè 3—2=1 ossia 1+2=3, il terzo 
termine 5=3+2, e siccome 3=1+2 si ha che 5=l+2+2, ossia è 
uguale al primo termine più due volle l’ esponente ; similmente 
si troverà il quarto termine l=l+2+2+2, ossia al primo più tre 
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volle r esponente, ovvero al primo termine più 1’ esponente mol- 
tiplicato pel numero dei termini, che precedono quello che si cer- 
ca, cioè il quarto. 

Quindi per ritrovare un termine di ma proporzione aritme- 
tica continua basterà addizionare o sottrarre ( secondo che la 
proporzione è crescente o decrescente ) tante volte V esponente 
dal primo termine quanto è il numero dei termini che prece- 
dono quello da cercarsi. — 

Cosi per ritrovare il 1° termine di una proporzione aritmetica 
crescente di cui l' esponente è 3, ed il primo termine è 4, biso- 
gna addizionare 4 più 6 volle l’ esponente 3, cioè 18, e si ha 
4+18=22 ; e di fatti la proporzione è + 4.1.10.13.16.19.22 ; 
donde chiaro appare che il 1° termine è 22. — 

Conosciuto il modo come si trova il termine di una proporzio- 
ne aritmetica continua, conduciamoci a sapere la somma di tutl’i 
termini. — 

Se addizionassi il primo termine 4 e rultimo di questa propor- 
zione, cioè 22, che è il settimo termine, avrei 4+22=26 e molti- 
plicando questa somma pel numero dei termini, cioè 1, ottengo 
182, prendendo la metà, risulta 91; e se addiziono lult’i termini 
di questa proporzione, cosi 4+1=11+10=21+13=34+16=50 
+19=69+22=91, ottengo lo stesso risultato; e facendo il mede- 
simo esercizio su altre proporzioni aritmetiche continue, posso 
conchiudere, che la somma dei termini di una proporzione arit- 
metica continua è uguale alla somma dei termini estremi, mol- 
tiplicata pel numero dei termini,e dividendo il prodotto per2.— 

Appucaziori — Un fanciullo buono ed economico deposita in 
una cassa di risparmio 3 soldi il primo giorno, 5 il secondo, 1 il 
terzo, e cosi ogni di aumentando di 2 soldi, si domanda al l** gior- 
no quanti soldi avrà depositato, ed alla fine del 1** giorno che som- 
ma troverà nella cassa di risparmio ? — Osserviamo, che deposi- 
tando ogni giorno 3 soldi aumentando di 3, si ha una proporzio- 
ne aritmetica continua crescente di cui l’esponente è 2, e per sa- 
pere il nqtnero dei soldi del 1° giorno, basterà conoscere il set- 
timo termine di questa proporzione, il quale si ottiene addizio- 
nando il primoi, cioè 3, con l’ esponente moltiplicato pel numero 
dei termini ineno quello che si cerca : e poiché si è domandato 
il l** termine, si addiziona 3 con 2X6=12, e si ha 3+12=15 ; 
questo è il numero dei soldi che deposita il settimo giorno^Per 
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ottenere la somma di tutti i soldi depositali fa d' uopo conoscere 
le somme dei termini di questa proporzione, la qual somma si ot- 
tiene addizionando il primo termine e 1’ ultimo cioè 3+15=18, 
moltiplicando per 1 (numero dei termini) si ha 18x1=126, e di- 
videndo per 2 si ha 63— Adunque il fanciullo al settimo dì si tro- 
verà aver depositati 63 soldi. — 

Risolvete ora questo simile problema ; 

Una persona che aveva contratto un debito con un* altra con- 
venne pagarlo giornalmente, però il primo con lire 10, il secon- 
do con lire 15, il terzo lire 20, e cosi aumentando di 5 lire ogni 
giorno, si domanda quale somma avrà pagato dopo 15 giorni ? 

S 86. Veniamo ora a considerare la proporzione geometrica, per 
esempio 4:8::6:12. Se moltiplico i due termini estremi 4 e 12, 
ed i due medi 8 e 6, trovo che il prodotto dei primi è uguale a 
quello dei secondi, così 4X12=48, 8x6=48 ; e replicando le 
stesso esercizio in qualunque altra proporzione si può dedurre 
che in ogni proporzione geometrica il prodotto dei termini 
estremi uguaglia il prodotto dei termini estremi. — 

Nell’esempio dato, dividendo il prodotto dei medi, 6x8=48, 
per un termine estremo, si ha 48:4=12 ; ossia si ottiene l’altro 
' estremo, il prodotto degli estremi 4x12=48, diviso per un ter- 
mine medio 6, si ha 1’ altro medio 8, e di fatti 48:6=48 — Da 
questa proprietà fondamentale, si deduce che se si conoscono tre 
termini di una proporzione, si volesse sapere il quarto, basterà 
moltiplicare i due medi e dividere il prodotto per l'estremo co- 
nosciuto: così dati tre termini 3:6::9 sta ad un altro termine che 
non conosco, e che chiamo x; si moltiplica 9x6=54, 54:3=18, 
e quindi x=18. 

Similmente data la proporzione 4:8::x:24, si ottiene il termine 
medio x moltiplicando gli estremi 4x24=96, e dividendo questo 
prodotto pel medio conosciulo 8, si avrà 96:8=12; e perciò x=12. 

Applichiamo questa teoria ad un esempio pratico. Se con lire 24 
comprai 12 libri, con lire 18 quanti libri dovrò comprare ? 

Ordiniamo questa proporzione, cioè paragonando tra loro i ter- 
mini omogenei: per far ciò fa d’uopo tradurre il problema, cioè 
scrivere in due linee i termini del problema, ponendo nella prima 
i due termini che secondo l’ enunciato del problema sono corri- 
spondenti, e nel secondo ì due altri, in modo che i termini omo- 
genei sieno scritti gli uni sotto degli altri, così 
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Lire Libri 

24 12 

18 X ' 

e quindi si ha la proporzione lire 24:Iire 18::libri 12:x, e per ri* 
trovare il quarto termine x si moltìplica 18 per 12=216:24=9, e 
perciò x=9; donde risulta che con lire 18 si comprano. 9 libri. 

Questa operazione che abbiamo fatta per mezzo della quale dati 
tre termini si è ottenuto il quarto proporzionale in ordine ai tre 
dati, dìcesi regola del tre semplice ; e per risolverla conviene 
primieramente tradurre il problema ed ordinare i termini in 
modo che le ragioni sieno tra le grandezze omogenee ; e chia- 
mando il termine incognito x, si moltiplicano i due medii, e si 
divide il prodotto pel termine noto. 

Pboblesi — Se con lire 40 comprai 20 chilogrammi di chiodi, 
con lire CO quanti chilogrammi dì chiodi comprerò? — Se in due ' 
mesi Tonino guadagnò 130 lire, si domanda in un anno, ovvero 
in 12 mesi, quante lire guadagnerà ? 

S 87. Se si domanda: di 10 allievi che ho nella scuola 5 di essi 
sono assidui, studiosi, ed in poco tempo hanno fatto buon profitto 
delle lezioni; mentre gli altri 5 sono stati infingardi, di rado han* 
no frequentato la scuola; non sono stati studiosi, quali avran faj^o 
più profltto, i primi od i secondi?— Si risponde che i primi avran 
fatto buon prò delle lezioni, ed i secondi molto poco. Adunque, 
come cresce T assiduità c lo studio cresce ancora il profltto ; al 
contrario come avanza la negligenza diminuisce il profitto; e per- 
ciò diciamo fassiduità e lo studio essere diretta col profitto del- 
la scuola, cd invece a negligenza è in una ragione contraria alla 
prima ossia inversa al profitto della scuola. Quindi, allorché nel 
paragone una grandezza cresce in proporzione che cresce un’ al- 
tra, le due grandezze si dicono essere in ragione diretta ; ma 
quando al crescere una grandezza l’ altra diminuisce, allora le 
grandezze si dicono essere tra loro in ragione inversa. — Vengo 
ad un altro esempio : per fare un tal lavoro sono stali adoperati 
20 operai ed hanno speso di tempo 10 giorni, per eseguire lo stes- 
so lavoro in 5 giorni quanti operai bisogneranno? — Traduciamo 
prima il problema. — 

Giorni Operai 
10 20 
5 


X 
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É chiaro, che al crescere dei giorni, il numero degli operai dovrà 
diminuire, perchè passando più tempo, più lavoro si fa; adunque 
il tempo e gli operai sono in ragione diretta col lavoro: più ope- 
rai, e più lavoro ; meno operai e meno lavoro ; e poiché si è do- 
mandato di eseguire lo stesso lavoro, si avrà che al crescere dei 
giorni, diminuirà il numero, degli operai, e diminuendo il nume- 
ro dei giorni, dovrà aumentare quello degli operai: perciò i gior- 
ni staranno in una ragione inversa con gli operai. Per stabilire 
questa proporzione bisogna che la ragione de' giorni sia inverti- 
ta, ossia che t' antecedente passi a conseguente, ed il conse- 
guente passi ad antecedente ; e la proporzione si stabilisce così 

5:10::20:x 

moltiplicando -i due termini medii 10 e 20, 10x20=200, e divi- 
dendo questo prodotto per 5 si ha 200:2=40, e quindi x=40.— 
Questa proporzione che abbiamo eseguita si chiama regola del 
tre semplice inversa. — E per risolvere un quesito dipendente da 
questa regola, fa d'uopo tradurre il problema come abbiamo det- 
to innanzi indi osservare nei termini della questione dove sia 
la ragione inversa, paragonando x ed il suo omogeneo con l'al- 
tra coppia data dall' enunciato del problema, di poi invertiti 
i termini della ragione trovata inversa, si forma il primo rap- 
porto, mentre il secondo rapporto è formato x, e dal termine 
omogeneo ad esso, il quale costantemente si situa in terzo ter- 
mine della proporzione. — 

Pbobiehi — Applichiamo la suddetta regola risolvendo i se- 
guenti problemi ; 

Se 30 mietitori mieteranno un campo di cinquanta moggia in 
10 giorni, per mietere lo stesso campo con 15 mietitori, quanti 
giorni abbisognano 7 

Se 20 metri di tela larga m. Q,30 costarono ducati 80,30, vo- 
lendo spendere lo stesso danaro per una tela della medesima qua- 
lità, ma di larghezza m. 0,75, quanti metri ne avrò 7 — 

5 88. Ora vi propongo il seguente problema : 20 operai lavo- 
rando 5 giorni hanno fatto un lavoro di 40 metri, si domanda 
quanti metri di lavoro farebbero 10 operai lavorando 4 giorni 7 — 
Cominciamo da prima a tradurre il problema. — 

Operai Giorni Metri 
20 5 40 

10 4 X 
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Per ordinare i termini in una proporzione, incominciamo a fissare 
il rapporto con x, cioè x:40; e per formare Tallro rapporto, con- 
viene osservare quale ragione passi tra i termini della quistione. 
Perciò se 20 operai in 5 giorni hanno fatto 20 metri, 10 operai 
nel medesimo tempo ne faranno di meno, dal perchè fra i due pri- 
mi termini omogenei ed i secondi, èvvi una ragione diretta : ma 
i giorni non sono S ma 4 ; ne deriva che il numero de' metri do- 
vrà ancora diminuire, ed in conseguenza anche fra i secondi ter- 
mini omogenei esiste una ragione diretta. Ma se invece di cinque 
termini dati fossero tre, è chiaro che la proporzione dovrebbe sta- 
bilirsi secondo abbiamo detto quando si parlava della regola del 
tre semplice : ed essendo cinque termini, fa d’ uopo che la pro- 
porzione debbe ordinarsi in senso composto ; perciocché i corri- 
spondenti della prima ragione sono più; donde si forma la seguen- 
te proporzione x:40::4xl0 (corrispondente composto di x):5x20; 


quindi risulta x=-- ^^^^ ~, a modo che se 20 operai in 5 gior- 
ni avran fatti 40 metri, un operaio nel medesimo tempo farà la 


40 

ventesima parte, cioè — ; ed 1 operaio in un giorno eseguirà un 


lavoro 5 volte minore cioè 


40 

20 ^’ 


e perciò 10 operai in una sola 


giornata ne faranno 10 volte dippiù, cioè 


40x10 

20X5 


; e poiché si do- 


manda il lavoro di 4 giorni, risulta che questi dovranno fare un 


lavoro 4 volle maggiore ovvero 


40X10X4 

20X5 


=met, 16. 


Questa operazione che abbiamo fatta dicesi regola del tre com- 
posta. — 

Vengo ad un altro esempio; 7 mietitori in 15 giorni lavorando 
8 ore al giorno hanno mietuto 50 are di territorio, vorrei sapere 
8 mietitori quanti giorni impiegheranno per mietere 60 are, lavo- 
rando 6 ore al giorno. \ .. 

Traduciamo il problema 

Mietitori Giorni Ore Are 

7 15 8 50 

8 X 6 60 

Passiamo al modo di ordinarli in proporzione. — 
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Supponendo eguali tulle le condizioni : se 1 mietitori impie- 
garono 15 giorni, 8 mietitori impiegheranno un tempo minore ; 
perchè fra i primi due termini omogenei ed i secondi vi è una ra- 
gione inversa ; ma se le ore del lavoro sono 8 nel primo caso, e 
6 nel secondo, supponendo eguali le altre condizioni, è chiaro 
che quanto meno si lavora al giorno tanti più giorni occorreranno, 
e perciò fra i secondi termini omogenei ed i terzi, ossia fra i gior- 
ni e le ore, esiste eziandio una ragione inversa. Finalmente, se 
50 are richiedono 15 giorni, 60 are richiederanno un tempo mag- 
giore: adunque fra i giorni e le are vi ha una ragione diretta.— 
Formiamo il primo rapporto x:15 ; per ottenere T altro conviene 
osservare che avendo trovato due ragioni inverse ed una diretta 
debbesi passare il corrispondente di x nelle due prime a conse- 
guente, ed il corrispondente dell’ ultima ragione ad antecedente; 
ed essendo una ragione composta, deve aversi ®:15::1x8x60:7 
X6x50. Eseguendo queste moltipliche, si ha x:15::3260;2400, 

^ . 15x3260 . . ... 

donde risulta x = - ■ - — — , conosciuto il valore dell x supposto 

•Z4rUl/ 

si saprà il numero de’ giorni. 

Dai due esempii arrecati ricaviamo la seguente regola ge- 
nerale. — 

Per risolvere un quesito dipendente dalla regola del tre com- 
posta, fa d' uopo innanzi tutto tradurre il problema nel modo 
tenuto per la regola del tre semplice, quindi esaminare, se fra 
i termini del problema vi siano ragioni dirette od inverse ; ciò 
si fa paragonando successivamente x e il suo compagno omo- 
geneo con ciascuna coppia data dall’ enunciato nella questio- 
ne, supponendo gli altri dati eguali ed osservato questo si vie- 
ne a formare la prima ragione di x al suo compagno omogeneo, 
e poi r altra nel modo indicato nella regola del tre semplice.— 
Posti i termini in una proporzione si troverà il valore della x 
moltiplicando i due termini medii, e dividendo il prodotto per 
V estremo noto. — 

Risolvete ora con questa regola i seguenti 

Pboblehi — Un appaltatore di fabbrica nella costruzione di un 
palazzo ha impiegali 80 muratori lavorando 10 ore al giorno, e 
per 15 giorni hanno fatto l50 metri di muro; si domanda per fare 
lo stesso lavoro 30 fabbricatori lavorando 8 ore al giofno quanti 
giorni dovranno impiegare ? — 
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se metri 30 di tela larga metri 0,15 furono tessuti da 4 perso> 
ne in 1 giorni, lavorando 3 ore al giorno ; per tessere lo stesso 
numero di metri di tela della medesima larghezza in 3 giorni, la- 
vorando 8 ore al giorno quante persone abbisognano ? — 

CAPO XII. 


Reffole di’ Interesse semplice e composto. 


S 89. 11 danaro imprestato reca un determinato beneficio alla 
persona che se lo fa imprestare, e chi l’ impresta dovrà ancora 
percepire un utile pel danaro restato lontano da sè. — 

Il danaro che s’impresta dicesi capitale, e l’utile che se ne ri- 
cava chiamasi interesse, o rendila, e l’operazione per mezzo del- 
ia quale noi computiamo la rendita, atteso il capitale impiegato, 
chiamasi regola (T interesse. — 

Eccone un esempio. — 

Supponete che si voglia conoscere l’interesse di lire 9000 per 
un anno: mentre si sa che 100 lire danno 5 lire di rendila anche 
per un anno. — Questo problema può tradursi nel seguente modo, 
dappoiché non è che un caso particolare della regola di pro- 
porzione 

Capitale Anni Rendita 

L. 100 1 5 

L. 9000 1 X 

c quindi stabilita la proporzione si ha x:5::9000xl:100xl, don- 


de risulta x= 


5x9000x1 

100X1 


L. 450. - 


Vengo ad un altro esempio— Un capitale di L. 9200 impiegato 
per 2 anni e 6 mesi, che rendita darà alla ragione del 4 per 100 
(si segna 4 per Si traduca il problema segnando i 6 mesi come 
frazione dell’anno, cioè oppure si riducono gli anni a mesi per 
avere l’unità di tempo, e così anche se vi fossero dei giorni oltre 
i mesi 

Capitali Anni Rendita 
100 1 4 

9200 2^ X 

ed essendovi una ragione diretta fra i due termini la propor- 
zione si ordina così ; x:4:;9800x2^:100xl donde risulta : 
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4X9200X2A , 

x= ^=L . 

100X1 


020 .- 


Così similaiente può farsi se l'interesse sia dato per mese, e si 
darà -f per -g- al mese, oppure 0,50 per -g- al mese ec. — 

Però può darsi che sia data la ragione dell’ interesse, data an- 
cora la rendita dopo un determinato tempo, si domanda il capi- 
tale rimasto impiegato; la regola è sempre la stessa, cosi per esem- 
pio: si domanda quale capitale dovrà restare impiegato per 2 anni 
per dare L. 600 di rendita alla ragione del 5 per ■§■. — 

Si traduca innanzi tutto il problema 

Capitale Tempo Interesse 
100 - • 1 5 

X 2 600 


e trovando una ragione diretta ed una inversa si ha la seguente pro- 


porzione x:100;;lx600:2x5, donde x 


100X1X600 
2X5 ' 


L.6000.- 


Egualmcnte può risolversi, se data la ragione dello interesse ed 
una rendita determinata, bisogna conoscere il tempo che quel dato 
capitale deve restare impiegato. — Oppure, determinare a che ra- 
gione per -g- un capitale conosciuto deve restare impiegato perchè 
dia una data rendita dopo un-tempo anche determinato. — 

Questa regola dicesi d'interesse semplice; perchè si domanda il 
solo interesse sul capitale dato, e non l’interesse sull’interesse. — 
Pboblehi — Un capitalista impiega lire 9000 alla ragione del 5 
per-g-all’anno, si desidera sapere dopo un anno che rendita avrà.— 
Una persona desidera avere lire 500 di rendita annua, impie- 
gando un capitale di lire 10000, desidera sapere quale ragione 
dovrà essere quella dell’ interesse. — 

§ 90. Ora vi propongo un altro problema. — Una persona eon- 
trae un debito in virtù di cambiale di lire 500 con un’ altra per- 
sona per pagarle a lire 100 in ogni anno coll’interesse Al 6 per -g- 
all’anno, e desidera conoscere, calcolali gl’interessi, qual somma 
dovrà stabilirsi nella cambiale. — . 


Studiando il problema, si troverà che le lire 500 sono state pos- 
sedute dal debitore solamente per un anno, poiché dopo questo 
tempo egli deve restituire lire 100, quindi l’interesse del 6 per-g- 
deve calcolarsi il primo anno su lire 500, il secondo anno su li- 
re 400, e così il terzo anno su lire 300, il quarto su lire 200 ed 
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il quinto su lire 100. — Eseguendo la regola d’interesse, si tro- 
verà che lire 500 al 6 per 100 l’anno danno d’interesse lire 30, il 
secondo anno calcolati gl’interessi su 400 lire daranno lire 24, il 
terzo anno l’ interesse sarà di lire 18, e cosi il quarto lire 12, ed 
il quinto lire 6 : addizionali tutti quest’ interessi ammontano a 
lire 90 da pagarsi dopo 5 anni; il quale interesse aggiunto al ca- 
pitale lire 500, si avranno lire 590, che sarà la somma da segnarsi 
nella cambiale. — 

Osserviamo però, che essendo lire 100 la differenza costante da 
diminuirsi dal capitale fino al totale pagamento, gl’interessi avran- 
no anche la differenza costante, cioè lire 6, che è l’ interesse di 
100 lire per un anno, e perciò gl’ interessi annuali sono in una 
proporzione aritmetica continua: onBe può calcolarsi l’ullimo ter- 
mine, e la somma di tutti i termini di essa in questo modo, il pri- 
mo termine è lire 30, la differenza costante della proporzione è 6: 
quindi l’ ultimo termine è uguale a 30—24 ( cioè 6x4) e darà 6 
per risultato; e la somma di tulli i 5 termini di questa' proporzio- 
ne sarà uguale a 30-{- 6=36x5 (numero dei termini della propor- 
zione)=180:2=90. 

Questa regola che abbiamo fatta chiamasi regola di interesse 
a scalare sul capitale; e può risolversi pure in modo abbreviato, 
calcolando la differenza costante dell’ interesse, e risolvendo il 
problema secondo le regole date preccdentemenle per la propor- 
zione aritmetica continua. — 

, PfiOBLEHi — Un negoziante riceve una mercanzia del valore di 
lire 5000 da pagarsi mediante una cambiale a lire 1150 all’anno, 
coll’ interesse del 6 per si desidera sapere quale somma do- 
vrà segnarsi nella detta cambiale calcolati anticipatamente gl’ in- 
teressi. 

S 91. Eccovi proposto un altro problema : — si domanda ; il 
capitale di lire 16000 impiegato alla ragione del 5 per -§■ all’anno 
per lo spàzio di 3 anni, aggiungendo sempre l’ interesse al capi- 
tale, quale sarà 1’ ammontare di questo. — 

Eseguendo la regola data per l’ interesse semplice si trova che ' 
pel primo anno lire 16000 darebbero per interesse lire 800, le 
quali aggiunte al capitale, risultano lire 16800, calcolato ancora 
r interesse pel secondo anno su tutta questa somma, si hanno 
lire 840 le quali addizionate col capitale lire 16800, risultano, 
lire 17640 ; e qnesto è il capitale che si sarà ottenuto dopo due 
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anni. — Finalmente calcolato l’interesse su qaest’ultima somma, 
si hanno lire 882, le quali addizionate col medesimo capitale si 
hanno lire 18522 ; sarà questo il capitale dopo tre anni. — 

Però invece di fare tre regole d’ interesse semplice, per cono- 
scere quale aumento avrà avuto il capitale dopo tre anni, lo si può 
ottenere lo stesso risultalo fissando la seguente proporzione: 
X:105X105X105::16000:100X100X100 


eseguendo queste moltipliche si ha 

x:1157625xl6000:1000000, quindi 


1151625X16000 

1000000 


18522 


Così conosciuto l’intero capitale dopo i tre anni se ne verrà a sa- 
pere r interesse, sottraendo il primo capitale dato da quello che 
si è ottenuto : di fatti sottraendo lire 16000 da lire 18522 si ot- 
tengono lire 2522 per interesse che chiamasi composto, perchè è 
r interesse non solo sul capitale dato, ma ancora l'interesse sul- 
V interesse. 

Bisogna osservare che per fissare la suddetta proporzione si è 
moltiplicato due volte per sè stesso il capitale fisso (a), cioè le li- 
re 100; ovvero fare tante moltipliche per 100 per quanto è il nu- 
mero degli anni meno 1 vale a dire 3—1=2, e l’ omogeneo di x 
si è formato mediante la somma del suddetto capitale fisso addi- 
zionato con la ragione dell’interesse, cioè 105 moltiplicato anche 
due volte per sè stesso. 

Da questo esempio possiamo fissare la seg. regola generale. — 

Dato un capitale per conoscere quanto addiverrà dopo un de- 
terminato numero di anni impiegalo ad una ragione d'interes- 
se, aggiungendo sempre T interesse al capitale bisogna forma- 
re la proporzione di x col suo omogeneo che sarà il capitale 
fisso addizionato con la data ragione deir interesse, moltipli- 
cato tante volte per sè stesso per quanto lo determina il nume- 
ro degli anni meno 1 (b). La seconda ragione si formerà tra il 


(a) ChiaiBlamo capitale fisso, quel capitale che si rapporta ad una data ra- 
gione d’interease: come in qnesto caso, 5 per 100, il 100 è n capitale fisso.— 

(b) Avrei dovuto dire^ eleóoto a quella potenza ohe indica il numero degli 
anni meno uno ; ma siccome non ho parlato in questo trattato delie poten- 
ze, cosi ho eredato adoperare quest' altro modo di esporre, perchè in effetto 

I vale lo stesso. — (lolto distesamente parlerò su di ciò nella mia operetta 
che fa seguito a questa). > 

8 
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capitale dato, ed il capitale fisso moltiplicato anche tante volte 
per sè stesso, per quanto è il numero degli anni meno 1. — 
Pboblehà — D ato il capitale di lire 15900 impiegato al 7 per-§- 
Tanno, si domanda 12 anni, aggiungendo l’interesse al capitale, 
quale somma complessiva risulterà ? — 

CAPO XIII. 

BEGOLi DI SOCIETÀ E BEGOli DI SCORTO. 

§ 92. Tre negozianti associati in una speculazione di commer- 
cio hanno lucrato lire 2000, però il primo ha impiegato un capi- 
tale di lire 500, il secondo di lire 700, ed il terzo di lire 800, si 
domanda qual parte di guadagno spetta a ciascuno in proporzione 
dei capitali impiegati. — Questa regola chiamasi regola di so~ 
cietà. — Se tutti i tre negozianti avessero impiegato un capitale 
uguale, la parte di ciascuno sarebbe stata anche uguale, e l’ope- 
razione si sarebbe ridotta ad una divisione : ma le somme impie> 
gate non essendo uguali è chiaro che quello che ha posto mag- 
gior denaro deve avere maggior lucro degli altri sodi ; quindi fa 
d’ uopo che si facciano tre regole di proporzione secondo il da- 
naro impiegato.— Sommiamo adunque i capitali di ciascuno, cioè. 
500+700+800=2000, ed avremo che la somma di tutti i capi- 
tali cioè 2000:500 (porzione del primo): 1000 (che è il guada- 
gno);x; e per ciò il valore di x dinoterà la porzione del primo : 
cosi anche pel secondo 2000:700::1000:x; e finalmente risolven- 
do quest’ ultima proporzione 2000:800::1000:x si otterrà la por- 
zione del terzo. — Eseguendo si troverà la parte del primo nego- 
ziante essere di lire 250.— Quella del secondo essere lire 350. — 
E lire 400 sarà la parte del terzo. — 

Ma se questi tre soci! avessero impiegato, il primo lire 600 per 
8 mesi, il secondo lire 200 per 5 mesi, il terzo lire 400 per uo 
anno, ossia per 12 mesi, avendo guadagnato lire 1000, quale ne 
sarà la parte di ciascuno? — Riflettete che, se si fosse trattato so- 
lamente di somme diverse impiegate, si sarebbe fatta la regola di 
proporzione semplice; ma questo esempio riguarda noneolo som- 
me diverse, ma anche quelle che in diversi tempi si sono ritenu- 
te impiegate ; è perciò che fa d’ uopo moltiplicare ciascun capi- 
tale pel tempo lasciato impiegato, indi seguire la regola come la 
precedente ; così 
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600x8 =4800 
200x5 =1000 
400x12=4800 

10600 Somma dei capitali ri- 
dotti. — Ed avremo le seguenti regole di proporzione togliendo 
i zeri ai primi due termini per maggior semplicità. — 
106;48:;1000 (lucro): x che è la proporzione del primo socio, 
106:10::1000: x parte del secondo socio, 

106:48:: 1000: x parte del terzo socio — 

Eseguendo si ha che la porzione del primo è . . L. 452,83 

Quella del secondo s 94,34 

Quella del terzo » 452,83 

L. 1000,00 

Ricaviamo perciò la seguente regola generale. — Se abbiasi a 
dividere tra varie persone una somma di danaro proporziona- 
tamente al capitale impiegato da ciascuna di esse in una casa 
di commercio, fa d'uopo addizionare tutti i capitali impiegati 
anche calcolando il tempo, cioè moltiplicandoli pel tempo (se 
sono stati tenuti per diversi tempi ) quindi addizionare questi 
capitali ridotti, e fare la regola di proporzione relativamente 
alla somma dei capitali in ragione di ciascuno di essi; come il 
guadagno totale col quarto proporzionale che indicherà la re- 
lativa porzione di ciascun socio. — 

Pboblejii — Tre persone hanno impiegalo diverse somme, il 
primo ha impiegalo lire 1000, il secondo lire 5000, il terzo li- 
re 390 in una casa di commercio : hanno guadagnato lire 2900, 
si vuol sapere' la parte di ciascuna — Quattro individui posero in 
società lire 2000, cd hanno guadagnato proporzionatamente alle 
somme che hanno messo in commercio, il primo lire 90, il se- 
condo lire 10 ed il terzo lire 100, il ({uarto lire 200, si vuol sa- 
pere quale somma ciascuno individuo pose in società? — Tre per- 
sone posero in*commercio, il primo lire 90 per 2 mesi, il secon- 
do lire 100 per 4 mesi, il terzo lire 900 per 10 mesi, hanno lu- 
crato lire 1000, si vuol sapere la porzione di ciascuno ? — 

§ 93, Supponiamo che un individuo chiamalo A avesse un de- 
bito con un altro individuo chiamato B di lire 2400 da pagarsi 
dopo 7 mesi; intanto B per avere subito il danaro volesse vende- 
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re il suo credilo ad una persona C; la quale vuole comprarlo chie- 
dendo un interesse anticipato alla ragione per 100 al mese pel 
compenso del tempo che deve attendere; si domanda quale som- 
ma introiterà B ? — Quello che C deve ritenere per interesse su 
lire 2400 si chiama sconto, e l’operazione mediante la quale si ri- 
trova questa diminuzione dall’ intero credito, dicesi regola di 
sconto. — 

Questa regola è anche un caso particolare della regola del tre, 
poiché consiste nel dividere la somma di lire 2400 in due partì 
tali che 1’ una rappresenta il capitale, e l’ altra l’interesse corri- 
spondente a 7 mesi alla ragione del per 100 al mese. — 

Calcoliamo dapprima l’ interesse; 7 Xt=t ovvero a lire 3,50; 
indi il numero dato 2400 sì dovrà dividere in parti proporzionati 
a 100, ed a 100=^3,50, e si ha la seguente proporzione; chiaman- 
do X il numero che rappresenterà il valore del credilo quando lo 
compra C. x:2400::100:100-i-3,50, ed eseguendo l’operazione 
si ha 2400 

100 

24000U00 : I 103,50 

33000 ' 

19500 2318,84 

91500 
87000 
42000 
600 

Quindi il valore attuale del credilo è lire 2318,84 e lo sconto 
e la differenza tra 2400 e 2318,84, ovvero lire 81,16 circa — E 
per assicurarsi della verità di questa operazione potr^ moltiplicarsi 
la ragione dell’ interesse 3,50 pel credito, cioè 2318,84 ed il ri- 
sultato sarà di circa lire 81,16 giusta il ritrovato. — 

2318,84 
3,50 . 


11594200 » 

695652 


81,15,9400 

Questo modo di calcolare lo sconto dicesi in commercio sconto al 
di dentro. — 


Di itize 


. - in- 


fila se poi si volesse valutare Tinteresse sulla intera somma del 
credito, allora la regola prende il nome di sconto ai di fuori, e que- 
sto è il modo usato generalmente in commercio. In questo caso il 
problema si risol ve nella seguente proporzione, x:3,50::2400:100, 


ed eseguendo si ha x= 


3,50x2400 

100 


=84 che è lo sconto; ed il cre- 


dilo da pagarsi da C sarà rappresentato da 2400—84=2316. — 
Problemi — Quale sarà lo sconto di lire 1000 alla ragione 
del -f per 100 al mese? — Un appaltatore in una fabbrica ha spe- 
sp lire 9000 da pagarglisi dopo 1 anni, però il proprietario delia 
fabbrica vuole sborsare prontamente questa somma collo scon- 
to del 6,50 per 100 1’ anno, si domanda quanto denaro dovrà 
erogare ? — 


CAPO XIV. 


Heg^ola cong^Iunta e di allig^axtoiie. 


S 94. Supponiamo di voler conoscere 12 palmi napoletani a 
quanti piedi inglesi si riportano; sapendo che 32 palmi napoletani 
sono uguali a 26 piedi francesi equivalgono a 6 piedi inglesi ; è 
chiaro che per rispondere a questa domanda fa d’uopo conoscere 
il rapporto di queste lunghezze.— Esaminiamo adunque: se 32 pal- 
mi napoletani equivalgono a 26 piedi francesi, un solo palmo na- 
poletano sarà uguale alla trentaduesima parte di 26 piedi france- 
si, ossia II; similmente 5 piedi francesi sono uguali a 6 piedi in- 
glesi, un solo piede francese uguaglierà la quinta parte di 6 piedi 
inglesi, ossia -f- ; ed è perciò che 1 palmo napoletano è uguale a 
piedi inglesi || di -f. — 

Adunque moltiplicando i numeratori tra loro ed i denominatori 
anche tra loro, di queste due frazioni, si ha che 1 palmo napo- 


26^6 

letano= 7 ^^=m di piede inglese ; ma si è domandato il valore 


di 12 palmi, e non già di un solo, occorrendo che si moltiplichi 
questa frazione per 12; donde risulta ^ a piedi inglesi 11 J|J.— 
Questa regola chiamasi congiunta perchè congiunge in un solo 
rapporto tutte le relazioni delle grandezze date. — Può essere an- 
cora applicata al cambio delle monete conoscendosi il rapporto 
delle monete di altri paesi con quelle a cui si cerca uguagliare ; 
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cd allora prende il nome di regola di cambio. — Cosi risolvete il 
seguente problema : 

Conoscendo che 50 ghinee inglesi valgono 1313 lire italiane, e 
34 lire italiane equivalgono 15 fiorini d’ Olanda, desidero cono- 
scere 100 ghinee quanti fiorini di Olanda sono. 

§ 95. Supponiamo che un individuo voglia comprare una mi- 
scela di vino, mescolando 4 litri di vino del prezzo di lira 1 ogni 
litro, 3 litri del costo di lire 0,50, e 2 litri del costo di lire 0,25 
si domanda il prezzo di un litro di questa miscela. Esaminiamo.— 
4 litri a lire 1 Costano L. 4,00 

3 litri a lire 0,50 Costano L. 1,50 

2 litri a lire 0,25 Costano L. 0,50 

Adunque 9 litri Costano L. 6,00 

E perciò dividendo lire 6 per 9, il quoziente che si ottiene, cioè 
lire 0,66 circa, indicherà il costo di un litro di questa miscela di 
vino. — Questa regola la quale determina il prezzo di un’unità di 
una miscela sapendo il costo di ciascuna sostanza mescolata, ap- 
pellasi regola di alligazione, e per risolverla basterà addizio- 
nare t prezzi delle quanlilà di ciascuna sostanza della misce- 
la, e dividere le somme per le stesse quantità addizionate as- 
sieme. — 

Pbobiehi— Un argentiere fonde una lampada del peso di 10 lib- 
bre, unendo 5 libbre d’argento del valore di lire 110 ogni libbra, 
3 libbre del valore di lire 100 per ciascuna, e 2 libbre del valore 
di lire 98 per ogni libbra; si domanda il costo dì una soia libbra 
di questa miscela. — Un negoziante compera 90 chilogrammi di 
chiodi, mischiando 40 chilogrammi del costo di lira 1 il chilo- 
grammo, 30 chilogrammi del valore di lire 0,50 per ciascuno, 
10 chilogrammi del costo di lire 0,45; e 10 chilogrammi del co- 
sto di lire 0,39; si chiede il prezzo di un chilogramma di questo 
miscuglio. — 

CAPO XV. 

Regrola del falso sempiiee. , 

S 96. Or vi presento un altro problema a risolvere. 

Un padre morendo lascia un capitate di lire 1000 a tre Agli con 
la condizione che il primogenito debba avere il doppio del secon- 
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dogenìto, e questi il triplo del terzogenito ; in qual modo potrei 
fare questa partizione ? 

Non avendo alcun dato per poter fissare le regole di proporzio* 
ne, fa d’ uopo che si pìgli un numero qualunque, e che si sup- 
ponga essere questa la porzione di uno dei Agli; da ciò si può ar- 
gomentare le porzioni degli altri due. — Cosi per esempio, sup- 
pongasi che sia 1 la porzione del terzogenito, quella del secon- 
dogenito dovrà essere il triplo di questo, cioè 3, e quella del pri- 
mogenito' deve essere il doppio di 3, cioè 6. — Addizionando 
1-H3-{-7=10 si possono stabilire le seguenti proporzioni : 
10:6:;1000:x (porzione del primogenito) 

10:3::1000:x (porzione del secondogenito) 
10;l:;1000:x (porzione del terzogenito) 

Risolvendo queste proporzioni secondo le regole già note, si 
hanno Lir, 600, Lir, 300, e Lir. 100 per porzione del primo, se- 
condo, e del terzo figlio. 

Questa regola chiamasi col nome di falso semplice ; e per ri- 
solverla fa d'uopo prendere un numero a capriccio che si sup- 
pone essere la porzione di un individuo, al quale si vuole as- 
segnare Io porte, indi calcolare stt di questo numero propor- 
zionatQmenle le parli degli altri; fatto ciò si addizionino que- 
ste supposte parti, e si stabiliscono le proporzioni come si è 
detto per la regola di società. 

Phobiejia— Una persona vuole dividere un capitale di lire 9000 
a cinque suoi parenti, però in modo che il primo avesse il dop- 
pio del secondo, il secondo il doppio del terzo, il terzo la metà 
del quarto, il quarto ed il quinto la medesima parte, si domanda 
la somma da dare a ciascuno. 
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APPENDICE 


POTENZE E RADICI 


CAPO XVI. 


Potenze. 

» 

Cosa s' intende per potenza e per radice. 

§ 91. Allorché un qualunque numero si moltiplica successiva- 
mente per se stesso i diversi prodotti che risultano si chiamano 
Potenze di quel dato numero, ed il numero che viene moltipli- 
cato successivamente per se stesso si dice radice; cosi ad es. mol- 
tiplicando S per 5 facendo 25, e 25 per 5 facendo 125, e 125 
per 5 facendo 625 ete. . . I numeri 25, 125, 625 . . . sono po- 
tenze del numero 5, e 5 è la radice delle dette potenze. 

Le potenze si distinguono secondo il numero dei fattori che le 
compongono ; così il prodotto 25 che nasce dai numeri 5xS, di- 
cesi seconda potenza del nu.mero 5 ossia quadralo di 5, cosi an- 
cora 125 che nasce dai numeri 5x5x5 essendo formata da tre 
fattori dicesi terza potenza o cubo del numero 5; similmente 625 
dtcesi quarta potenza di 5 perchè è composto dai quattro fattori 
5x5x5x5, così si può dire quinta potenza, sesta potenza ec... 

Per questi diversi gradi di potenza si usa segnare un piccolo 
numero che indica ii numero de’ fattori che compongono la po- 
tenza stessa a destra del numero che si vuole elevare a potenza : 
così 5*, 5’, 5*, ec... dinotano 5 elevato a quadrato, 5 elevato a 
cubo, 5 elevato a quarta potenza ecc... I numeri 2, 3, 4,... che 
sono segnati per indicare a quale potenza è elevato il numero 5 
diconsi Esponenti delta potenza. 

Le radici poi si indicano tutte col segno \/ ; però si segna 
segna l’esponente qualora si tratta di dover estrarre le radice ter- 
za, quarta ec. da un dato numero, così \/W indica che si vuole 
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trovare la radice quadrata di 25, i/i2S dinota volere ritrovare 
* 

la radice cuba da 125, \/6i5 s’ intende voler estrarre la radice 
quarta da 625, e cosi di seguito. In aritmetica però non si esten- 
de l’elevazione a potenza più del cubo, e similmente l’estrazione 
delle radici. 

Per ottenere una potenza di un dato numero bisogna moltipli- 
carlo successivamente per sè stesso tante volte quanto è il nume- 
ro dei fattori indicato dall’esponenle; ma poiché questa moltipli- 
cazione non offrirebbe alcun principio per poter poi estrarre la ra- 
dice da un dato numero, cosi conviene considerare quale opera- 
zione si viene a fare elevando a potenza un numero composto da 
due cifre. Per comodità noterò pria qui sotto i quadrali e cubi 
dei primi 10 numeri. 

Badici 12345 6 7 8 9 10 

QuadraU 1 4 9 16 25 36 49 64 81 100 

Cubi 1 8 27 64 125 216 343 512 729 1000 

Principi generali per la Composizione della 2.“ Potenza. 

§ 98. Supponiamo di dovere elevare a quadrato, ossia alia se- 
conda Potenza due numeri cosi distinti (4+3)^ ovvero un numero 
composto di due parti 4 decine e 3 unità : per fare l’ operazione 
devesi moltiplicare (4+3) per se stesso, ossia anche per (4+3); e 
perchè in questi numeri sono due parli, cioè 4, e 3, bisogna perciò 
moltiplicare l’espressione (4+3) prima per 4, poi per 3 facendo: 
(4+3)x4=4x4+4x3 ; 

e poiché 4x4 è lo stesso che il quadrato di 4, si ha (4+3)x4=4* 
+4x3 ; similmente moltiplicando la detta espressione per 3 sr 
ottiene: 

(4+3)x3=4x3+3x3, ovvero 4x3+3* ; donde unendo i dué 
prodotti ottenuti si ha 

(4+ 3)X(4+3)=4*+4x3+4x3+3* 
ed osservando che in questo risultato vien replicato due volte il 
prodotto di 4x3, si può invece di due espressioni sostituire la 
sola 2x4x3; e si verrà ad ottenere 

(4+4).(4-4-3) ovvero (4+3)*=4*+2. 4.3+3* 

Ed ottenendo lo stesso risultalo per qualunque altro numero 
composto da due parti, si può stabilire che : il quadrato di un 
numero composto da due parti è eguale al quadrato della pri- 
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Mia parte, più il doppio prodotto delle due parli, più il quadra- 
to della seconda parte. 

Osserviamo ora la legge di composizione di un numero compo- 
sto da tre parti per es. (4+3+5)“. Considerando solamente le due 
prime parli cioè 4+3 si ha per la regola precedente (4+3)“= 
4“+2.4.3+3 ; ed aggiungendo anche l’ altra parte si ottiene ese- 
guendo la medesima regola 4*+2.4.3+3“+2(4+3).5+5“ cioè 
che il quadrato di un numero composto da tre parli è uguale 
al quadralo della prima parte, più il prodotto della prima per 
la seconda parte, più il quadrato della seconda parte, più il 
doppio prodotto della f e 2.“ parte, per la terza parte, più il 
quadrato della terza parte. Questa regola può servire di norma 
per un qualunque numero composto di più parti. 

Applicozione dello teorica precedente. 

§ 99. Applichiamo la teorica sopra esposta ad un numero com- 
posto di due cifre, cioè decine ed unità, per es. sia 48“. Risolvia- 
mo questo numero in due parli (40+8)“, ed applicando ciò che 
si è detto di sopra si ha : 

(40+8)“=40“+2.40x 8+8“, cioè 

1600+640+64=2304 e difatli 48x48=2304. 

Ed invece di risolvere il 48 in 40+8 potrà conseguirsi lo stes- 
so risultato sopprimendo i zeri e disponendo i numeri nel seguen- 
te modo cioè con una cifra a destra in fuori 
4“=16 
2.4.8 = 64 
8“= 64 


2304 Quadrato intero 

Lo stesso applichiamo ad un numero di tre cifre, per es. 324*. 
Risolvendolo in due parti 320+4 ; si ha 

(320+4)“=320*+2.320.4+4“ 

E risolvendo 320 in 300+20 sarà 
320*=300“+2. 300.20+20“: sostituendo questa espressione in 
vece di 320* si ha 

324*=300“+2.300.20-t-20“+2.420x4+4“ e risolvendo in effet- 
ti tutta questa espressione si ottiene 90000+12000+400+2560 
+16=104916 ; e difatli 324x324=104916. 
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Possiamo egualmente sopprìmere i zeri e disporre i numeri 
nel seguente modo 

3»=9 
2.3.2= 12 
2“= 4 

2.32.4= 256 
4“= 16 

104916 Quadralo intero. 

Ciò che abbiamo fatto applichiamolo ad un numero di quattro 
cifre 3425‘ si ha similmente 

342S*=3000“+2.3000.400“+400+2.3400.2 

+20*+2.3420.5+5* 

e disponendo in breve l’ operazione alla maniera che si è detto, 
si ottiene 

3*=9 

2.3.4= 24 
4*= 16 

2.34.2= 136 
2»= 4 

2.342.5= 3420 
S“= 25 

11130625 Quadrato intero. 

Da tutto ciò si rileva in generale che il quadrato di un nume - 
ro intero si compone dal quadrato della f cifra, più due volte 
il prodotto della f .“ per lo 2.<» cifra, più il quadrato della se- 
conda cifra, più due volte il prodotto dette due prime cifre per 
la 3.<‘, più il quadrato della terza cifra, più due volle il pro- 
dotto del numero formato dalle prime tre cifre per la cifra, 
più il quadrato della 4.“ cifra... e così seguitando, conservan- 
do però a ciascuna cifro il silo relativamente al suo valore. 
Dagli esempi anzidetti si rileva che il quadralo costa sempre di 
* un numero doppio di cifre di quelle della radice, oppure del dop- 
pio meno una ; e difatti 3425* essendo di 4 cifre, il quadrato è 
di otto cifre. 

Composizione della 3.o potenza. 

S 100. Supponiamo voler elevare a cubo un numero composto 
da due parli, per es. (6+4)? — È chiaro che per risolvere questo 
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problema conviene moltiplicare per due volte successive il nu> 
mero dato per se stesso facendo : 

(64-ì).(6+4).(6+4)=(6+4)* ; 

e poiché toma lo stesso moltiplicare (6+4)* per (6+4) cioè il qua- 
dralo per la radice, l’ espressione suddetta si può risolvere in 
questa 

(6+4')=(6+4)“.(6+4) cioè 
=(6»+2.6.4.+4*).(6+4) 

Eseguendo questa moltiplica partitamente, ed osservando che 
6*x6=6% e (2X6X4)X6=2X6*X4, perchè 6x6=6*, si ha 
(6*+2,6.4+4*)x6=6'+2.6.*4+6.4*, 
e (6*+2.6.4+4*)x4=6.*4+2.6.4*+4’, 
addizionando questi due prodotti ottenuti, risulta 
(6+4)’=6*+3.6*.4+3.4*.6+4* 

cioè che tl cubo di un numero composto da due parli prese in- 
sieme, è uguale al cubo della prima parte, più il triplo qua- 
drato della prima parte ìnoltiplicato per la seconda parte, più 
il triplo quadralo della seconda parte moltiplicala per la pri- 
ma, più il cubo della seconda parte. 

Veniamo ad applicare questa regola ad un numero composto da 
decine ed unità ; sia per es. 37’ , 

Dividiamolo dapprima nelle due parti (30+7)’, indi si esegua 
come sopra : 

(30+7)’=30’+3.30.*7+3.7.*30+7*, cioè 
=27000+18900+4410+343=30653 
e difatti 37x37x37 dà lo stesso risultato. Consideriamo ora un 
numero di tre cifre, per es. 423’. — Dividiamolo come si è fatto 
per la 2* potenza, in due parti cioè 420+3 ; ed elevatolo a cubo 
si ha 

(420+3)’=420’+3.420*x3+3.3’.420+3* 
e considerando ancora 420 anche diviso in due parti (400+20) 
si ha 

(400+20)’=400’+3.400.*20+3.20.*400+20*. ‘ 

ed è perciò che sostituendo quest’ultime espressioni nella prece- 
dente formola si ha (420+3)’=400’+3.400*.20+3.20*.400+20* 
+3.420*.3+3. 3*420+3’ ; quindi eseguendo 423’=64000000+ 
9600000+480000+8000+1587600+11340+27=75686967. 

Però lo stesso risultato può ottenersi tenendo conto del valore 
di sito, come è qui appresso indicato. 
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4*=64 
3.4.“2= 96 
3.2.*4= 48 
2 ’= 8 
3.42.»3= 15876 
3.3.»42= 1134 

3*= 27 


75686967 Cubo intero. 

Da tutto ciò si deduce che il cubo di un numero di più cifre 
è uguale al cubo della f .« cifra, più il triplo quadralo della 
1.^ cifra moltiplicala per la 2a, — più il triplo quadrato deUa 
2.0 cifra moltiplicata per la prima, più il cubo della secon- 
da cifra, più il triplo quadralo della f .<> e seconda cifra mol- 
tiplicala per la terza, — più il triplo quadrato della terza ci- 
fra moltiplicata per la e 2.“ cifra, — più il cubo della ter- 
za cifra ; — e cosi si seguirà conservando a ciascuna cifra il 
suo valore di sito, vale a dire lasciando sempre a destra una 
cifra in fuori. 

Elevazione a poteraa delle frazioni. 


$ 101. Avendo esposta la composizione della 2.* e 3.* potenza 
di un numero intero, riesce facile ad applicare io stesso principio 

3 

per le frazioni: di fatti volendo elevare la frazione -r- a quadrato 

3 3 3* 

devo moltiplicare ovvero 3x3 e 4x4, cioè a dire -jj. Lo 

3 3 3 

stesso dicasi per la terza potenza, poiché "j’XfX-j- vale 


ovvero -r?. — Da ciò risulta che volendo elevare a po- 

lenza una frazione bisogna elevare a quella potenza che si cerca 
sia il numeratore che il denominatore della stessa. 

Per le frazioni decimali si ha la medesima norma, solamente 
bisogna elevare a potenza il solo numeratore e supponendosi il de- 
nominatore; di fatti sia 0,24*=0, 24x0, 24=0, 0576; da che si os- 
serva che bi»)gna separare il doppio numero delle cifre, dal qua- 
drato del numeratore, e cosi 0,24x0,24x0,24x0,24=0,013824 
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che è il cubo che avrà il triplo delle cifre della radice. Se si aves« 
se un intero ed una frazione che si volesse elevare ad una poten - 
za, bisognerà aggiungere la frazione all'intero, e la regola sarà la 

/ 3 

stessa, cosi per es. I 1 + -j- 

ramente si osserva che il quadrato ed il cubo di una frazione sono 
sempre minori delle radici ; e che nelle frazioni decimali tl qua- 
drato ha un numero di cifre doppio della radice, ed il cubo le 
ha triple. La ragione di ciò è stata spiegata abbastanza nel trat- 
talo delle frazioni. 

Esercizi r Dato il numero 48 bisogna elevarlo a quadrato. Sia 
« il numero 4234* ritrovate la composizione della 2* potenza — 
R Dato l'intero 25 esponete la legge di composizione delia po- 
R tenza di questo numero — Sia dato il numero 432'' elevatelo a 
37 

c cubo.— Data la frazione ^ bisogna elevarla a quadrato. — Eie- 
R vate a cubo la frazione decimale 0,0253. 


)■ 


. , 31* 961 _ .. . . 

SI avrà -jr = 'jg'* Da ciòchia- 


CAPO XVII. 

Estrazione della radice quadrata e cuba. 

Estrazione della radice quadrata. 

§ 102. Ecco la regola per l’ estrazione della radice quadrata, 
che ha il vantaggio di avere sempre la pruova nella operazione 
stessa e risulta dalla legge di composizione di un numero a qua- 
drato, come nel § 98 : Per estrarre la radice quadrala da un 
numero composto da varie cifre, si divide questo numero in 
membri binari ovvero in casette di due cifre, incominciando da 
destra, non curando se V ultima casella a sinistra costasse di 
una 0 due cifre : indi si comincia ad estrarre la radice qua- 
drata vera o prossimamente minore: questa radice posta a par- 
te se ne fa il quadrato, e questo si sottrae dalla prima casetta 
a sinistra del detto numero; a fianco al resto si abbassa la pri- 
ma cifra della seconda casetta, questo resto così aumentato si 
divide per il doppio della prima cifra di radice avtUa ; ed il 
quoziente darà la 2.^ cifra, il numero espresso da queste due 
cifre di radice s'innalza a quadralo, questo quadralo si sottrae 
dalle due prime casette,— a fianco al resto si abbassa la prima 
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cifra daila 3.“ casetta, e qv£slo resto così aumentato si divide 
pel doppio del numero espresso dalle due prime cifre di radice 
avuta, ed il quoziente sarà la 3.“ cifra di radice, il numero 
espresso da queste tre cifre s' innalza a quadralo ; questo qua- 
drato si sottrae dalle prime tre casette, e così si procederà fino 
alV ultima casetta. 

Si vegga praticata questa regola nell’ esempio seguente 

Radice 34€9 1^12,03,39,61 

3"=9 

2X3^1 30 Diir. 
quoto 4 
34‘ =11S3 

2x35 =68 1 503 Diff.* tra il quad. di 34 ed i due pri- 
quoto 6 membri 12,03. 

346*= 119716 

2x356=6921 6236 quadralo 

quoto "F ^ P"™’ 

membri binari, 12, 

63, 39. 

2469- = 42033961 

■ ■ 0 dralo di 3469 ed il 

numero proposto. 

La regola ora esposta può ridursi con più facilità eseguendo io 
questa maniera l’ operazione. 

Sia dato il numero 12033961 da cui si voglia estrarre la radi- 
ce qu adrata. Si s criva col suo segno (come abbiamo detto innan- 
zi) 1/ 12033961 ; indi si divida il numero in membri binari, ov- 
vero in casette di due cifre ognuna principiando da destra, poco 
curando se a sinistra termini con due cifre, o con una sola cifra, 
e si ha 12,03,39,61, e s’ incomincia ad estrarre la radice dalla 
prima cifra a sinistra o dalla prima casetta, e perchè in questo caso 
è il 12, la radice quadrata di questo numero non può dirsi esatta, 
perciò si prende quel numero per radice che ha il quadrato pros- 
simamente minore al 12, e trovando 9 la cui radice è 3, si se- 
gna 3 per prima cifra di radice trovata, e si passa a vedere la dif- 
ferenza tra il quadralo di 3, cioè 9, ed il primo membro bina- 
rio 12; e trovata la diCfcrenza 3 si segni, e si abbassa la cifra se- 
guente al 12, cioè 0, si ha 30 ; la radice trovala 3 si raddoppia 
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facendo 2x3=6, ìndi si divida 30 per 6, risulta per quoto 5, si se- 
gna questo 5 accanto alla cifra di radice raddoppiata 6 e si ha 65, 
si abbassa la cifra seguente al 0 (del 2** membro) cioè 3 ottenen- 
dosi per dividendo 303 ; e trovandosi che non vi entra, si dimi- 
nuisce il quoto trovato 5, e di un’unità facendo i che segnato ac- 
canto a 6 si ha 64 per divisore, ed essendo che 64 entra quattro 
volte in 303, si segna per seconda cifra di radice trovata il 4, 
accanto al primo 3, e si passa a vedere la differenza tra il prodot- 
to di 4X64=256 ed il dividendo 303 ; — trovando 41 si abbassa 
la cifra seguente al secondo membro cioè 3, e si raddoppiano 
come per lo innanzi, le due cifre di radice trovale, cioè 34, fa- 
cendo 34x2=68 questo numero sarà divisore di 303, e si ha 
413:68=6; si scrive quest’ultimo quoto 6 accanto al divisore 68, 
si ottiene 686; di poi si passa a vedere se 686 entra in 4139 (ab- 
bassando 9 che è l’altra cifra della terza casetta), e trovando di si, 
si scrive 6 accanto alla prima radice trovala 34 e risulta 346, quin- 
di si trova la differenza tra il prodotto di 686x6=4116 ed il divi- 
dendo 4139 e si ha 623; sì raddoppia come abbiam fatto per Io in- 
nanzi la radice trovala 346 e si ha 346x2=692, si abbassa il 6, 
prima cifra del seguente membro accanto al resìduo trovalo facen- 
do 6236, questo numero diviso per 692 dà per quoto 9 che si se- 
gna a destra del divisore, aumentato di 9 nel divìdendo 62361 
scrivendo anche l’ultima cifra 1 della rimanente casetta, e trovan- 
do che vi entra, si segna 9 per cìtra di radice accanto alle prime 
trovate 346 ottenendo per risultalo finale il numero 3469 per ra- 
dice, si cerchi in ultimo la differenza, se vi è, tra 6929x9=62361 
ed il dividendo; e non trovandone veruna sì può conchiudere che 
il numero dato era un quadrato esatto di cui 3469 è la radice; ed 
ancora si può osservare che essendo 4 ì membri binari 4 sono le 
cifre di radice. Ecco segnala tutta la operazione. 

V/12,03,39,61 radice 3469 

3‘=9 

303 : 164 

64X4=256 4 quoto 

4139 : 1686 

686x 6=4116 6 quoto 

62361 : 16929 
6929x9=62361 9 quoto. 

0 


V 
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Da questo esempio possiamo ricavare la regola generale. Per 
estrarre la radice quadrala da un numero composto di più ci- 
fre bisogna prima dividere il numero proposto in membri bi- 
nari incominciando da destra, poco curandosi se VuUimo mem- 
bro a sinistra sia di una sola cifra, indi si estragga la radice 
vera o prossimamente minore dal primo membro o prima cifra 
a sinistra, e si soslragga il quadrato di questa prima cifra di 
radice dalla prima parte, segnando il residuo ; allato di que- 
sto residuo si abbassa la prima cifra della seconda parie del 
numero dato, e raddoppiando la cifra di radice trovala si vegga 
quante volle questa entra nel residuo ; il quoziente verificato 
sarà la seconda cifra di radice; e per assicurarsi di ciò si scri- 
va questo quoto trovato a destra del divisore e si osservi se il 
divisore cosi aumentato entra lo stesso numero di volle nello 
stesso dividendo^bbassando però la cifra rimanente del 2° mem- 
bro binario. — Si moltiplica il numero risultalo per lo stesso 
quoziente e si sottragga il prodotto dal dividendo — si scriva 
il residuo e si abbassa la prima cifra del terzo membro binario, 
e si divida questo residuo pel doppio della radice trovala ; si 
continua nella stessa maniera finchh tutte le parli del numero 
dato siansi abbassate a destra de' residui, e cosi si troveranno 
le cifre di radice, le quali riunite insieme daranno la radice 
richiesta. È chiaro che se si vuole veriflcare l'esaltezza di questa 
operazione bisogna elevare a quadrato la radice trovata e vedere 
se col residuo (se vi è) risulta il numero proposto. 

§ 103. Avendo detto per lo innanzi il modo di elevare a qua- 
drato una frazione, è facile dedurre la maniera di estrarne la 
radice, pereti^ essèndo il quadralo di una frazione composta dal 
quadrato deh numeratore e dal quadrato del denominatore, si 
ricava che estraendo la radice quadrala da amendue i termini 
della frazione, risulta la radice quadrata della frazione istessa.— E 

* 9 

di fatti volendo estrarre la radice quadrata dalla frazione gj si fa 


V/«4“8 


poiché 



Adunque per estrarre la radice 


quadrala da una frazione debbesi estrarre la radice quadrata 
dal numeratore e dal denominatore della stessa frazione: le ra- 
dici che risultano formano i termini di una frazione che è la 

9 
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radice quadrala della data frazione. Lo stesso si può praticare 
se si avesse da estrarre la radice da un intero ad una frazione, 
poiché addizionando l’ intero con la frazione risulta una forinola 
frazionaria dalla quale si può similmente estrarre la radice. Per es. 

4 4 1/4' 

Dalle frazioni decimali si estrae la radice dal numeratore alla 
maniera istessa degl’ interi, poiché il denominatore é supposto ; 
però si deve tener conto di dividere in membri binari comincian- 
do dalla 1® cifra dopo la virgola, e se non potesse aver luogo que- 
sta divisione, essendovi un numero impari di cifre, allora si ag- 
giunge un zero a destra, così ad esempio l/ 0,961 si estrae la 
radice da 96,10 poiché per la teoria de’ decimali i zeri che si ag- - 
giungono a destra della frazione decimale fann^restare inalterato 
il valore del decimale ; perciò 1/0,961=1/0,9610=0,31. 

§ 104. Quando le volte avviene che i termini delle frazioni non 
sono quadrali esatti, come eziandio non tutti i numeri interi sono 
quadrati perfetti, non si potrà ottenere la radice eoa esattezza, ma 
per approssimazione, la quale si avrà esponendo nel modo se^ 
guente : 

2 

Supponiamo dover estrarre la radice quadrata dalla frazione-^ 

poiché amendue i termini di essa 2 e 5 non sono quadrati perfet- 
ti, si trasforma la data frazione in un’ altra equivalente, ma cho 
avesse per denominatore un quadrato perfetto, e ciò si ottiene 
moltiplicando 2 e 3 per io stesso denominatore S, facendo 

ixl=w, lx%=|s, cosi si avrà la frazione che ha il 


denominatore 2S quadralo perfetto, in questo caso estraendo la 

4 $ 

radice quadrata da amendue i termini delle frazioni n si ottiene 
f V/lÒ=2* (approssimalivo), V/i^t (nero) e perciò risulta la fra- 

zione -?■ la quale non è la radice perfetta dèlia frazione data, mè 

il 3 

essa è compresa tra e ^ ; e quindi la radice trovata 

prossimativa, ma pero con un errore minore di -g-. 



Digitized by Google 


— 131 — 


Si può praticare anche una somiglievole maniera per estrarre 
la radice quadrata da un numero intero che non sia quadrato per- 
fetto, esponendo il dato numero sotto una formolo frazionaria 
avendo per denominatore un numero quadrato perfetto, ed estraen- 
do la radice qua drata a modo delle frazioni: — cosi per es. 
si trasforma in \/l08, facendo 3x36 (quad. perf.)=108 e sotto- 
36 

ponendovi il denominatore 36, e perciò ]/ 108 =10 (radice app.), 

36 

d 0 4* 

e 1/36=6, quindi risulta la formola frazionaria ^ radice 
approssimativa di 3 ; e perchè la radice vera è compresa tra ^ 


11 1 

ed la radice approssimala ha un errore minore di -g-. Però i 

valori delle radici approssimative si sogliono ordinariamente espri- 
mere in decimali facendo uso del medesimo principio : cosi per 
estrarre la radice quadrata dal numero 2 con errore minore di 

1 1 1 

Io ÌÒ0 ® ÌOOO esporre il 2 sotto la formola 


frazionaria i cui denominatori sono i quadrati dei numeri 10, 100, 
1000, ec. ossia scrivere alla destra del numero 2 tante coppie di 
zeri per quante sono le cifre decimali che si vogliono avere alla 
radice ; e poiché dopo avere scritti gli zeri a destra del numero, 
bisogna scomporre il numero in membri binari, si può tralasciare 
di aggiungere gli zeri a destra del numero, e segnarne solo due 
alla volta a d^tra di ciascun residuo a misurq ^ch^ si vuole otte- 
nere un’ altra cifra decimale per radice. Eccone un esempio * 


Supponiamo voler es- 
trarre la tanice quadrata 
dal numero 7 con errore 
minore di un decimillesi- 
mo si otterrà la radice di 7 
è 2, che si scrive da par- 
te ; e seguitandosi a met- 
tere due zeri a canto ai re- 
sidui che s’ ottengono, ri- 
sulta per radice 2,6260. 


4 

300 

276 


2400 

1844 


5S600 

S5476 


12400 


2,6260 

46 

6 quoto 
922 

2 quoto 
9246 
6 quoto 
92520 
0 quoto 
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$ 105. Abbiasi finalmente ad estrarre la radice quadrata da un 
intero unito a decimali ; la regola che deve tenersi è la seguente: 
Si scrivono a destra del decimale tanti zeri per quanti sono ne- 
cessari per ottenere dopo la virgola un numero di cifre doppio 
di quelle che si vogliono alla radice : e non tenendo conto del- 
la virgola si troverà la parte intera di radice, e si separerà ver- 
so destra il numero voluto di cifre decimali. Cosi per esempio 
volendo ottenere la radice da 11,24 con un errore minore di un 
decimillesimo si estrae la radice quadrata da 1124.000000 si ot- 
, tiene per radice 41521 ovvero 4,1521.— Con questa regola si può 
valutare in decimale la radice di qualunque frazione vera ed im- 
propria rìducendola in decimali ed operando l’ estrazione della 
radice secondo la regola anzidetta. 

Estrazione della radice cuba. 

§ 106. Volendo estrarre la radice cuba da un numero qualun- 
que si deve tenere la seguente regola dedotta dalle leggi esposte 
nel § 100 per la composizione del cubo. Si divide il numero pro- 
posto in casette ternarie, cioè casette di tre cifre per ciascuna 
incominciando da destra verso sinistra separando ciascuna ca- 
setta con una virgola, poco curando, se V ultima casetta a si- 
nistra sia composta di due q di una sola cifra, — quindi si 
estragga la radice cuba dalla prima casella a sinistra, la qua- 
le radice posta a parte si elevi a cubo e si sottragga dalla pri- 
ma casetta, indi si abbassa a fianco a questo residuo la prima 
cifra della seconda casetta, questo residuo riunito con questa 
cifra si divida pel triplo quadralo della prima cifra di radice 
ritrovata, assicurato il quoto, sarà questa la 2.° cifra di radi- 
ce; si eleva a cubo la prima e seconda cifra di radice ottenuta 
e si sottragga dalla prima e seconda casetta; che se per avven- 
tura si trovasse questo cubo maggiore delle due prime casette, 
si diminuisca di un' unità la 2." cifra di radice, e così verifi- 
cando di nuovo si diminuisca di tante unità la 2." cifra finché 
il cubo che si ottiene risulta minore delle due prime casette. 
Avuta la differenza si abbassa la cifra della terza casetta 
allato di questo residuo casi aumentato, si divida pel triplo 
quadralo delle due cifre di radice ottenute, si assicuri il quoto 
nel modo anzidetto, e si scriva questo per cifra di radice ; 
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indi si elevano a cubo le Ire cifre di radice riunite e si sottrag- 
ga questo cubo delle tre prime caselle ; a fianco del residuo si 
abbassa la 1.“ cifra del i.° membro e si divida pel triplo qua- 
drato delle cifre di radice ottenute; così si troverà Vallra cifra 
di radice, in questo modo si troveranno tutte le cifre della ra- 
dice finché si giungerà all' ultima casetta. 

Eccone un esempio : 

3 

\/9,663,527 Endice intera 213 

2’ =8 

16 : 12 (a) 1 seconda cifra di radice 
21 =9261 

(b) 4025:1323 (c) 3 terza cifra di radice 
2I3'=966352T 


0 


Differenza Ira il cubo 213 e le tre casette, ossia l’intero numero 
proposto. 

• § 107, Volendo estrarre la radice cuba da una frazione si deve 
tenere la stessa regola della radice quadrata ; di fatti 



27 

1/27 


3 ■ 


E se il numero di cui si cerca la radice cuba fosse unito ad uu 
fratto, si deve comporre prima in una sola espressione frazionaria 
e trarne la radice nel modo delle frazioni, così per esempio 

v/i<=v/r^^ ■ 

\/T 

Ma perchè non sempre i numeri dati sono cubi perfetti, la ra- 
dice non può aversi che per approssimazione ; ma per ottenere 
quest’approssimazione occorre di moltiplicare il quadralo del de- 
nominatore per amendue i termini ; da ciò si avrà un cubo per- 
fetto nel denominatore, così per esempio 


(a) Triplo quadrato di 2. 

(b) Differenza tra il cubo di 21 e le due prime casette 9,663, riunito però 
con la la cifra 5 della terza casetta. 

(c) Triplo quadrato di 21. 
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3 _ 3 3 _ 

1 / — \/ 3vA^ \/ 48 3 

y * 3= »Z~4 

1/4x4* l/(i4 
3 3 3 

e volendo l/T si fa i /loOO_/^TÒÒÒ_l|_*yA 

^ lOÓÓ l/TÒÒÒ 

§ 108. Se si dovesse estrarre la radice cuba da un decimale, . 
fa d’ uopo estrarre la radice cuba dal numeratore di esso nella 
maniera medesima che si è fatta per gl’ interi, però devesi il de- 
cimale dividere in membri ternari da sinistra a destra a contare 
dopo la virgola, e se l’ulUma casetta che resta non è di tre cifre , 
si aggiungeranno dei zeri da supplire al difetto, così V/0,34201 
si estrae la radice cuba da 0,342,010— Per ottenere un limite di 
approssimazione tra la radice vera e l’ approssimativa, si debbe 
operare colla regola stessa della radice quadrata : però conviene 
aggiungere fre zeri per ogni nuova cifra di radice che si Duole 
avere. 

Esercizi — Estraete la radice quadrata di 3425 — Estraete la 

1 

radice quadrata da 341 con approssimazione di — Estraete 

la radice cuba da 13421 — Estraete la radice terza da 194 con ap- 
prossimazione di 0,0001. 

CAPO XVIII. 

A pplieaEioiii. 

§ 109. Per mezzo dell'elevazione di un numero a quadrato, si 
può applicare una formoletta che facilita la misura del cerchio. 
Supponendo che il numero costante 3,1416 si chiamasse ir, ed il 
raggio B. Or si sappia che la superficie del cerchio è uguale al 
quadrato del raggio moltiplicato per 3,1416 : difetti un circolo 
del raggio 8 avrà la superficie eguale alla metà del raggio, cioè 4 
moltiplicato per la circonferenza, la quale si ottiene moltiplican- 
do il diametro 16 per 3,1416 e si ha 50,2636, c quindi il cerchio 
è uguale a 50,2636x4=201,0624. Invece di fare queste 3 opera- 
zioni si possono eseguire solamente, le due anzidelte per ottenere 
lo stesso risultato ; e di fatti essendo ii=8 il quadrato del rag- 
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gio=64;64x3, 1416=201, 0624; quindi possiamo conchiudere che 
la superficie del circolo è eguale al quadrato del raggio molti- 
plicalo per 3, HI 6; da ciò la formola 
Sup. del cerchio=B*Xff ossia=B®r. 

§110. Possiamo ancora facililare la regola per trovare la mi- 
sura della sfera con la seguente formola — Chiamando R il rag- 
gio della sfera, e 3,1416=r, si ottiene la solidità della sfera pren- 
4 

dendo del cubo del raggio moltiplicato per - cioè per 3,1416, 

4 

c si ha il volume della sfera=-^ ilV ; ed essendo la superficie 

sferica eguale a 4 volle la superficie di un cerchio massimo, sarà 
questa espressa dalla formola ixR'^, ossia 4 B*r. 

Esempio : 

Sia una sfera del raggio m. 6, la sua superficie verrà espressa 
da 4x6®x3,1416=ra. q. 462,3904, moltiplicandola pel terzo del 
raggio 6, cioè 2, si ottiene m. c. 904,7808 per solidità della 
sfera. 

Però possiamo conseguire lo stesso risultalo prendendo il cubo 
del raggio 6, cioè 216 ; e moltiplicando questo numero per -^si 
ha 288; moltiplicando 288 per r (cioè, 3,1416) si ottiene lo stes- 
so numero 904,7808 per misura della sfera. 

§ 111. Dato il quadrato, trovare il lato. 

Sia un dato quadrato di superficie m. q. 2169,64. Si domanda 
la lunghezza del lato. Poiché la superficie del quadrato si ottiene 
moltiplicando la lunghezza del lato per sè stessa, cioè elevando a 
quadralo la lunghezza del lato, è chiaro che estraendo la radice 
quadrata dalla superficie del quadrato, si otterrà il lato. Eseguen- 
dosi ha m. q. 1169,64 l/=m. 34,2 che è la lunghezza del lato 
richiesto. 

§ 112. Trovare il lato di un triangolo rettangolo, conoscendo 
gli altri due. 

Sia un triangolo, rettangolo che avesse 1 lati che contengono 
l’angolo retto, cioè i cateti, uno di lunghezza m. 12, un altro di 
lunghezza m. 9, e si va trovando la lunghezza del lato sottoposto 
all’angolo retto, ossia l'ipotenusa— Poiché per verità matematica 
il quadrato dell’ ipotenusa è eguale al quadrato fatto su i cateti, 
risulta che il quadralo di 12, più quello di 9 sono eguali ni qua- 
drato dell’ ipotenusa ; ed estraendo la radice quadrata dalla som- 
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ina di suddetti quadrati, si ha la lunghezza della ipotenusa. Ese- 
guendo risulta: 12*=14i, 9®=81 ; 144+81=225 : estraendo la 
radice quadrata di 225 si ottiene 

|/225=15 lunghezza della ipotenusa. 

Similmente può trovarsi uno de’ cateti essendo data l'ipotenusa 
e l'altro cateto, sottraendo dal quadrato dell’ipotenusa il quadralo 
del cateto conosciuto, e dal residuo estrarre la radice quadrata, 
e di fatti. 

Ipot.® 15 Cateto dato 12 

15®=225 12®=144 sottraendo 144 da 225, si ottiene 81; ed 

estraendo la radice quadrala da questo numero si ottiene 9 che è 
il cateto richiesto. 

§ 113. Dato il quadralo trovare la lunghezza della dia- 
gonale. 

^ia data la superficie del quadrato 2525 — Si sa dalla geome- 
tria che il quadrato fatto sopra una linea è metà del quadralo fat- 
to sulla diagonale dello stesso quadralo. Or raddoppiando la su- 
perficie data dal quadrato facendo m. q. 2525x2=m. q. 5050, si 
ottiene la superficie del quadralo sulla diagonale; estraendo la ra- 
dice quadrata da questo numero, risulta il lato ossia la diagonale 
del dato quadralo. 

§ 114, Dati due numeri, l’uno dei quali sia multiplo dell'al- 
tro ritrovare il terzo proporzionale. 

' Siano dati i numeri 4 e 36. Si elevi 36 a quadrato, e si ha 1296; 
indi dividesi questo numero per 4 e si ha 324 per terzo propor- 
zionale, e di fatti 4:36::36:324. 

§ 115. Dati due numeri trovare il medio proporzionale, ov- 
vero il medio geometrico. 

Sieno i due numeri 3 e 12 — Moltiplicansi tra di loro, e si ha 
3x12=36, da cui estratta la radice quadrala si ottiene 6, ed in 
effetti 3:6::6:12. 

§ 116. Dati due numeri trovare due medi proporzionali. 

Sieno dati i numeri 2 e 16. Si elevi 2 a quadrato, e si ha 4, 
che moltiplicalo per 16 si ottiene 64, da cui estratta la radice cuba 
si ha 4, che è uno dei medi proporzionali. Indi si elevi 16 a qua- 
drato, e si ha 256, che moltiplicato per 2, si ha 512; si estragga 
da questo numero la radice cuba, e si ottiene 8, che è l’altro me- 
dio proporzionale, e di fatti 2:4::8:16. 

§ 1 17. Trovare il raggio del cerchio essendo nota lasuperfìcie. 
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Sia per esempio la superficie del cerchio 14,84, e si voglia ri- 
trovare il raggio. Dividesi questa superficie per 3,1416; e dal 
quoziente si estragga la radice quadrata ; in modo che si ha 
1 /l4 84 

V o 2,16 . . . circa per la lunghezza del lato richiesto. 

3,1416 

§ 118. Trovare la solidità di un tronco di piramide o di 
cono — Ecco la regola. 

Si trovino le superficie di ciascuna base del tronco di piramide, 
0 di cono, si moltiplichino insieme, e se ne cstnigga la radice 
quadrala ; ìndi si addizionano queste due basi con la radice qua- 
drata trovata, e si moltiplichi tale somma per la terza parte del- 
l’altezza della perpendicolare abbassata dalla superficie superiore 
sulla inferiore — Sia per esempio : 

M. 1,26 la perpendicolare tra le due basì: m. q. 2,3 la super- 
ficie di una delle basì ; e m. q. 1,8 la superficie dell’ altra base, 
sì otterrà il volume o la solidità del tronco di cono facendo 

M. q. 2,5+m. q. l,8=m. q. 4,3: moltiplicando poi 2,3 per 
1,8, si ottiene 4,50 e 

l/m. q. 4,50=m. 2,12 circa. Si addizionano poscia m. q. 
4,3-l-m. 2,12 (ottenuti dalla radice): si ottengono m. q. 6,42, 
che moltiplicati per 0,42 (terza parte dell’altezza 1,26), risultano 
finalmente m. c. 2,696 per volume, o solidità del tronco di 
cono dato. 

Questo esempio può ricevere la sua applicazione nel valutare 
la capacità di una cisterna, di un tino, come ancora la capacità di 
una botte considerata come la riunione di due tronchi di cono 
eguali, e che avessero per superficie superiore i cerchi fondi del- 
la botte, e per superficie inferiore un cerchio che avesse per dia- 
metro quello del mezzo della botte. Volendone la capacità in litri, 
sarà agevole ridurre i metri cubici in decimetri cubici, cioè, in 
litri, moltiplicandoli per 1000 in modo che nell’ esempio prece- 
dente m. c. 2,696 formeranno litri 2696. 
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TAVOLA 


DELLE ANTICHE MISURE DELLE PRINCIPALI CITTÀ D’ITALIA 
RAGGUAGLIATE COL SISTEMA METRICO DECIMALE. 


Misure lineari. 


Boiogna - 
Carrara - 
Ferrara - 
Firenze - 
Genova - 
Mantova - 

Milano — 

Modena — 

Napoli — 

Reggio di 
Roba — 

Sardegna 
Sicilia — 

Torino — 

Venezia — 
Verona — 


- Piede m. 

- Palmo pei marmi 

- Piede )) 

- Braccio » 

- Palmo )) 

- Piede » 

l Braccio comune n 

I Piede agrimensorio » 

• Piede )) 

S canna di 8 palmi » 

Canna di 10 palmi » 

Palmo » 

Modena — Piede » 

J Piede antico, ^ del miglio di 15 al 

( grado » 

_ ^ Palmo » 

I Raso 0 auna » 

Palmo )> 

Piede detto liprando composto di 12 
once, ed eguale a jg$ò del miglio di 

45 a grado » 

Raso composto di 14 once del piede» 

Piede n 

Piede » 


0,380 

0,249 

0,404 

0,584 

0,249 

0,461 

0,595 

0,435 

0,523 

2,12 

2,64 

0,264 

0,531 

0,296 

0,248 

0,549 

0,258 


0,514 

0,599 

0,341 

0,343 


Misure itinerarie. 

Italia — Miglio di 60 a grado, usato come miglio 
marino da diverse nazioni, e specialmen- 
te dalla Francia, dall’ Inghilterra c dall’Au- 
stria . . . metri 1851,98=Chra. 1,85 
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Roma — Miglio di 1000 passi, 

ciascuno di S piedi, metri 1489 =Chm. 1,489 

Misure di superficie. 

I Moggio legale di 100 canne quadrate ovvero 
10000 palmi quadrati, uguale ad ettari 0,07 
Moggio della constietudine \i(\\xdle &d n 0,34 
Sicilia > — Salma di 4096 canne quadrale u- 

guale ad are 174,62 

Roma antica — Jugero di 28800 piedi antichi qua- 
drati » 23,27 

Milano — Pertica di 24 tavole, ognuna di 144 pie- 
di quadrati » 6,34 

Misure di capadlà. 

1 Tomolo per gli aridi di 3 palmi cubici napo- 

liUini Litri 53,34 

Barile pel vino di 3 pai. cilindrici » 43,62 
Cam/JTx ^ del barile .... » 0,727 

Botte di 12 barili 522,23 

Salma di Napoli per gli olii Quintali 1,47 
Staio » » « . Chg. 9,21 

i Tomolo per gli aridi equivalente al palmo cubo 

Sicilia — ] siciliano Litri 17,19 

I Barile pel vino n 34,38 

Roma antica — Anfora eguale al cubo del piede 

romano antico . ...» 26, 

Pesi. 


l'iREHZE — Libbra Chg. 0,359 

Genova — Libbra » 0,317 


M àiwn t libbra grossa di 28 once . . . » 0,762 ' 

311LANO Ixisiwa piccola di 12 once . . . » 0,326 

Ì Rotolo, uguale ad ^ del peso del vo- 
lume di acqua distillala corrispon- 
dente al cubo di ^ di palmo, alla 
temperatura di 16-^ gradi centigradi 
e sotto la pressione barometrica di 

28 pollici Chg. 0,891 

Libbra » 0,321 

Oncia della libbra . . . grammi 27 
Trappeso ^ di un’ oncia ...» 0,89 
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T, ^ libbra attuale . . , . 
1 Libbra antica . . . . 

rr ) Libbra 

lORiRo — j 25 

Sicilia — Rotolo 

Monete. 


chg. 0,389 
» 0,325 
)i 0,369 

» 0,793 


Firenze — Lira 

Genova — Lira 

M.. S Lira austriaca . . 

“iiA"o— jiira antica . , . 

Roma — Scudo 

Venezia — Zecchino .... 

Ì Ducato 

Piastra 

Carlino ^ del ducato 
Sicilia — Onda di conto . . . 


Lir. n. 0,84 
M 0,83 

» 0,86 

» 4,18 

)) 5,36 

)) 11,95 

» 4,25 

» 5,10 

» 0,42 

' » 12,75 




Nota — 1 ragguagli delle audette misure sono state rilevate dalTultima 
edizione della Scienza del calcolo dell’illustre Prof. H. Zannotti. 
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